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ARtE E tERRitoRio
Il percorso creativo ubbidisce a un’intelligenza che forse è parte di un istinto vi-
tale. Per non soccombere a ciò che nega la vita, la specie dispone di un impulso
che, secondo Konrad Lorenz, le permette di trovare la strategia più adeguata per
vivere. Le opere di Francesco Pastega  riuniscono in forme nuove pezzi apparte-
nuti ad altre vite finite che rientrano in una possibilità dettata dalla loro stessa
sostanza e sembrano perciò ricordare quell’istinto. Comunque sono la metafora
di percorsi conclusi e del dolore che li accompagna. Per essere pezzi che appar-
tengono alla vita di Venezia esse ripor tano alla città lagunare e ai molti sistemi
di relazioni che ne fanno un territorio con le sue articolazioni.

Francesco Pastega costruisce corpi con pezzi di altri corpi che svolgevano una
funzione diventata inutile, e allora appaiono come la metafora di un processo di
dissoluzione al quale l’arte oppone una sua strategia utilizzando gli stessi mec-
canismi che  consentono a una barca, per esem pio, di essere compatta e di navi-
gare. Si tratta di condizioni e funzioni che, secondo l’artista, corrispondono alla
pressione e alla caduta che sono la logica che tiene in piedi i corpi che costruisce.
Egli si muove per la Laguna e per Venezia e raccoglie oggetti in cui vede la “ca-
duta” – così chiama la fine, ciò che non serve più, non ha appartenenza, ha esau-
rito una funzione – e giacciono da qualche parte in stato di abbandono che è iner-
zia, mancanza di forza per andare. Prende brandelli di mondi conclusi e li por-
ta nel suo laboratorio alla periferia lagunare di Cannaregio, dove li ricarica di
energia immettendoli in un altro sistema di relazioni in cui è appunto la pres-
sione a tenere i pezzi attaccati l’uno all’altro.

Lo spazio dove lavora è composto di più locali con pezzi di timone, bolle di ve-
tro che sono state lampade. I molti oggetti appaiono in ordine come volessero es-
sere considerati nella loro singolarità e rispettati in corrispondenza. Su uno dei
tavoli si offre con eleganza un’opera definita dall’essenzialità di un compasso di
cantiere che comprime fino al consentito – la resistenza è ciò che trasforma la
pressione in una forza razionale – un parabordo vegetale che a sua volta com-
prime un carrello di barca a vela: l’insieme riceve la spinta di un morsetto che
obbliga il compasso a stare fermo e sembra che sia proprio questa spinta a lan-
ciare verso l’alto lo strumento di carpenteria che nell’alzarsi pare voler rivelare
la forza della pressione. 

«Quando sono in barca – dice l’artista – sento che è il mare che preme a tene-
re insieme i pezzi dello scafo. Lungo i canali posso osservare con serenità i pa-
lazzi sapendo che il mare li tiene su e tutto ciò mi porta a credere che siano il mo-
vimento e la pressione che lo genera a tenere le cose assieme; perciò questa mi
rassicura come fosse uno strumento per ricomporre i corpi lacerati in caduta.» 

Mi parla sul pontile guardando verso Murano, verso l’Isola di San Michele,
a un aereo che atterra. Poi richiama la mia attenzione su un sandalo e sui mo-
vimenti del vogatore, e spiega che la “caduta” è il punto in cui si esaurisce la
spinta del remo ed è il momento cruciale della voga, il punto che detta al rema-
tore il da farsi per assicurare al natante di avanzare. 

«Ecco – dice – io faccio le mie opere con lo stesso atteggiamento, perché temo
l’inerzia che considero assenza di pressione».

Francesco viveva a Mestre nel l’indeterminato disagio dell’esule, in un ter-
ritorio estraneo dove la sua anima non trovava riconoscimenti ed è venuto in
questa zona della Madonna dell’Orto, dove una volta vivevano i nonni. Come
per cercare una nuova possibilità di vita a ciò che ha perduto il corpo di ap-
partenenza, come accade per lo scalmo o il remo di una barca che non c’è più.
Realtà e metafora di una vicenda personale e di una Venezia che naviga in un
mare che non è più il suo. Le composizioni di Francesco Pastega sono fatte di
elementi che vengono dal mare che è la La guna ed è Venezia anch’essa perce-
pita nella sua precarietà di corpo che si allontana e si frantuma ed è spazio che
non orienta; pensi allora alla “caduta”, al suo tempo che diventa ricordo e in-
certezza, inquietudine e strategia di vita. Dal ripiano una forma si slancia ver-
so l’alto in più direzioni tracciate da un mazzo di cappelletti di barca innestati
in un basamento di Artemide, dove è incastrato un tubo portabandiera; la com-
pressione sembra spingere verso l’alto gli esili oggetti di metallo che imprigio-
nano una ruota di legno tra i raggi della quale si avviluppa un tubo di gom ma
munito di pompette. Gli oggetti sono noti e hanno avuto una qualche funzione. 

«Ogni cosa abbandonata trova casa e la pressione – dice Francesco, restitui-
sce loro la forza». 

Ed è quello che mostrano i corpi distribuiti in questo spazio di mondo in
cui ogni opera è la metafora di un territorio smembrato e ricomposto che è anche
territorio dell’anima e cerca di non perire sotto il peso di una qualche forza av-
versa, di non lasciare che la lacerazione in atto diventi “caduta”, fine. 

Su una poltrona giace accoccolata una pelle di volpe e sembra un gatto appi-
solato. Francesco l’ha comprata a un mercatino senza sapere che cosa ne avreb-
be fatto, ma forse solo perché era un corpo abbandonato. La pressione è ciò che
tiene insieme le cose e permette ai corpi di conservare le loro proprietà o di ac-
quistarne altre in un sistema diverso di rapporti. Francesco Pastega ne ha fatto
un principio creativo, una strategia di vita che gli permette di controllare la “ca-
duta”, di ricomporre le lacerazioni, di tenere insieme le cose disperse e di co-
struirsi un territorio in cui è protagonista.

E di raccontare uno stato di Venezia e della Laguna con pezzi che hanno per-
duto il corpo di appartenenza. È quello che forse vuole dire un segaccio ricurvo
tra due cornici spinto verso l’alto dalla pressione laterale; sotto l’arco della lama
un pezzo consumato di cotto è tenuto dalla pressione di altri legni che a loro vol-
ta subiscono la spinta di alcune pietre; ogni elemento esercita pressione sull’al-
tro e l’insieme delle spinte è ben visibile nella parte più alta della curva che for-
ma la sega. Sono arti di una barca a vela distrutta che, anch’essa, stava insieme
per effetto della pressione. 

Francesco segue un suo percorso interno cercandolo attraverso i pezzi che gli
appaiono: «mi cercano» dice, sulla riva o emergono dal fondo del canale, si tro-
vano sulle barene o anche nei cantieri, e ciò lo riporta al mare e al suo movimento
incessante, lo riporta a Venezia per costituire il suo territorio, il luogo dove la
sua ansia può stabilire rapporti, entrare in un sistema di relazioni, dove egli vuo-
le imbrigliare la velocità non per annullarla, ma per esserne parte, ragione.  L’esi-
genza di impossessarsi dell’energia della pressione e di interrompere la “cadu-
ta” diventa nuova vita delle cose e territorio in cui ritrovarsi e riconoscersi. Da
qui  prende forma l’arte di Francesco Pastega.

Franco Avicolli

Che Venezia sia una delle loca-
lità più visitate d’Italia, è fuori
discussione. Che, per la sua par-
ticolarità, sia fra le città più co-
nosciute del Pianeta è un dato
di fatto.

Milioni di persone ogni anno,
da tutto il mondo, ne fanno la
loro meta, magari a corollario
di una visita nel nostro Paese
del quale la nostra città concor-
re certamente a far rimanere un
ricordo straordinario.

Americani, cinesi, indiani, ma
anche giapponesi, australiani,
canadesi, fra i turisti più lonta-
ni, oltre a naturalmente, inglesi,
francesi, tedeschi, russi, solo per
citarne alcuni più vicini e all’in-
terno di quell’Europa geografica
che tutti conosciamo.

Tutti, indistintamente e senza
eccezioni di etnia, cultura, reli-
gione, restano colpiti e affasci-
nati da come e dove questa città
è stata costruita e realizzata.
Scoprire poi che la Serenissima
è stata una fra le più importanti,
se non la prima, repubblica ma-
rinara, che grazie ai suoi com-
merci e alle sue conquiste è di-
ventata famosa già molti secoli
fa in Oriente e in quasi tutto il
mondo occidentale è, anche per

i turisti, motivo di incredulità e
allo stesso tempo di grande stu-
pore. Il veneziano Marco Polo,
la sua storia, le sue avventure
hanno concorso e contribuito a
far conoscere, se non a tutto il
mondo allora noto, certamente
in Oriente, anche il più estremo,
usi, costumi e forse anche leg-
gende della città sull’acqua.

Ai nostri giorni Venezia viene
anche scelta quale meta esclusi-
va e raffinata per giurarsi “eter-
no amore”, ossia per celebrare il
proprio matrimonio. Molti per-
sonaggi famosi, dell’industria
ma anche dello sport e dello
spettacolo pronunciano il fatidi-
co sì infatti al l’ombra del Cam-
panile, nella celebre Piazza San
Marco.

Il giro in gondola, il passaggio
sotto il Ponte dei Sospiri con al
seguito gli invitati, e poi i fiori,
la musica e la festa in un ricco
palazzo sul Canal Grande, sono
gli elementi essenziali per ren-
dere unico e indimenticabile “il
più bel giorno della propria
vita”.

Personaggi e persone da ogni
parte del mondo scelgono Vene-
zia per questo giorno pensando
forse che la magia di questa città
possa rendere indissolubile la
loro unione. Ed è straordinario
come personalità importanti
spendano cifre da capogiro per
tale evento, senza badare a
spese e senza riguardo, anche
per le prestazioni più futili. È
come se, tanto più incredibile e
sfarzoso sia il giorno del fatidico
sì, tanto più luminoso possa es-
sere il futuro delle persone che
si sono giurate eterno amore.
Purtroppo, non è sempre così,
anzi spesso accade che, come
dice quell’antico proverbio dei
nostri nonni, “dopo la festa,
borsa vacante e dolor di testa”. 

Una volta, forse, poteva consi-
derarsi, quello del matrimonio,
il giorno in cui davvero si giura-
va amore eterno e “finché morte
non vi separi”. Oggi di eterno
c’è solo la morte, appunto, per
quanto riguarda l’amore spesso
lo si cambia alla stregua di un
paio di scarpe. Per carità, per
fortuna non è sempre così, ma
non voglio certamente contra-

stare quelli che purtroppo la
pensano diversamente. 

Certo è che sono sempre
meno numerosi quei matrimoni
che arrivano alla loro “naturale
scadenza” e, consentitemelo,
non è certamente perché siano
stati celebrati a Venezia o per-
ché si siano spese cifre iperboli-
che per la loro realizzazione.
Anzi, forse è vero il contrario,
ma questo non sta a me giudi-
carlo. È uno studio che lascio
volentieri agli amanti del gossip
e a quei lettori di riviste che lo
raccontano.

Persino già negli anni Cin-
quanta/Sessanta, Venezia era
quel palcoscenico naturale di nu-
merosi film d’amore e di matri-
moni a lieto fine. Come non ri-
cordare per esempio, la storia di
Bepi, quel gondoliere che voleva
sposare Nina ma che aveva un
debole per le turiste straniere, ra-
gion per cui, in seguito a un en-
nesimo litigio, la giovane decide
di chiudere la relazione e sceglie-
re invece di sposare il ricco Toni.
Con un cast eccezionale – Alber-
to Sordi, Giuliano Gemma, Mari-
sa Allasio, Nino Manfredi e altri
– sotto la guida di Dino Risi.
Sembrava che il cinema italiano,
con Venezia la luna e tu, avesse
spalancato le porte alla città per
farla diventare la culla dell’a mo -
re e dei matrimoni appunto. Si
ha l’impressione, nel film, ma
anche dal vero, che le calli stret-
te, i rii, i sotoporteghi, le fondamen-
te, i campi e i campielli di questa
città invitino all’unione e alla ri-
cerca dell’anima gemella. Poi,
che la durata di questo vincolo,
di questo legame una volta in-
dissolubile si sia accorciata di
brutto è forse poca cosa. Così
come pare che anche i rapporti
sessuali siano diminuiti e accor-
ciati di brutto. 

Non è così nel regno animale.
Un amico, tempo fa, mi ha man-
dato la foto di due lumache nel
suo giardino che, avvinghiate in-
sieme come due piante di kiwi,
stavano facendo l’amore da due
ore… “Guarda” mi ha scritto
sotto la foto, “l’importante è vo-
lersi bene, nonostante le corna”.

Teodoro Russo

All’oMBRA dEl 
PARON DE CASA

RicoRdAndo l’ARchiVio
di ARnAldo MoMo
Fondazione Giorgio Cini

Lo scorso maggio è stata formaliz-
zata l’acquisizione, da parte del l’I -
stituto per il Teatro e il Melodram-
ma della Fondazione Giorgio Cini,
dell’archivio personale di Arnaldo
Momo, regista e studioso di teatro.
La donazione, voluta dai figli Fabio
e Federico, include i materiali rela-
tivi alla carriera artistica del padre
a partire dal Secondo Dopoguerra e
integra il nucleo teatrale già in pos-
sesso dell’Istituto. 
All’incontro hanno partecipato
Maria Ida Biggi, Carmelo Alberti,
Ilaria Crotti, Carlo Montanaro,
Fabio e Federico Momo. Dai vari
inerventi è emerso il ritratto di un
intellettuale a tutto tondo, colto e
raffinato, amante della chiarezza e
della comunicazione, molto attento,
insieme alla moglie, alla formazione
delle nuove generazioni e al loro
coinvolgimento nella realtà dello
spettacolo dal vivo.
L’Archivio Arnaldo Momo si com-
pone di materiale vasto ed eteroge-
neo, afferente all’attività dell’arti-
sta come uomo di teatro, insegnan-

te e saggista, nonché alle creazioni
derivate dal lungo sodalizio umano
e artistico con la moglie Sara. La
donazione include l’intera raccolta
di manoscritti e dattiloscritti, prin-
cipalmente di argomento teatrale:
interventi all’interno di conferenze,
lezioni, letture sceniche e pubbli-
che, dettagli e progetti, quaderni
personali, fotografie di scena, lo-
candine degli spettacoli e rassegna
stampa, copioni degli spettacoli
portati in scena da Arnaldo e Sara
Momo con le diverse compagnie
che si sono succedute nel corso
degli anni. Sono comprese nella do-
nazione tutte le opere a stampa di
cui Arnaldo è stato autore nell’arco
della sua carriera. 
Arnaldo Momo, nato a Venezia nel
1916, inizia la sua attività artistica
nel Secondo Dopoguerra con l’espe-
rienza de L’Arco, vero e proprio
movimento artistico rivoluzionario
cui aderisce insieme a Emilio Vedo-
va, Giovanni Poli e un gruppo di
intellettuali veneziani attivi in quel
periodo. Nel 1947 inizia l’attività
teatrale e, insieme all’attrice e com-
pagna di vita, Sara Tagliapietra,
fonda la Compagnia Piccolo Teatro
di Venezia, poi divenuta celebre

con il nome di Teatro 7; nel 1949
fonda il Centro di Studi Teatrali. Il
regista lavora in direzione di una
riscoperta dei testi classici, con un
particolare riguardo al repertorio
veneto, e di una valorizzazione del
teatro d’avanguardia, ambito in cui
sperimenta e mette in pratica i
frutti della sua ricerca scenica.
Mette in scena testi teatrali antichi
e moderni, di autori italiani e inter-
nazionali, ed è con il teatro goldo-
niano che sviluppa il legame arti-
stico più duraturo e intenso. Momo
abbina alla sua attività di teatrante
un’intensa produzione saggistica,
che spazia tra diverse epoche e au-
tori, da Goldoni e Gozzi a Brecht e
Artaud. Dal 1997 al 2008, anno
della sua morte, è presidente del
Comitato Scientifico di Casa Gol-
doni e intraprende più di un ciclo
di letture drammatiche, conferenze
e lezioni di teatro che, con il suo
Teatro 7, porta in molte realtà na-
zionali, all’interno di università,
associazioni e circoli culturali.
Momo è stato anche poeta e pittore.
A lui è intitolato il Teatro di Me-
stre, tuttora attivo.

Daniela Zamburlin
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il Punto 
sullA lAgunA 
di VEnEziA
Momento importante per il ter-
ritorio lagunare. Con la fine dei
lavori relativi alle opere mobili
alle bocche di porto stiamo per
assistere al passaggio a un siste-
ma “regolato” dall’uomo, la
conclusione di un intervento
che certamente non rappresenta
la prima misura di adattamento
del “sistema Venezia” al conte-
sto ambientale e alle esigenze
delle popolazioni ivi insediate.
Fin dalle origini la multiforme
relazione dell’uomo con l’am-
biente lagunare si è infatti espli-
cata attraverso un lungo e conti-
nuo processo che è stato defini-
to di coevoluzione.
Questo passaggio può rappre-
sentare l’occasione per risolvere
diversi nodi aggrovigliati da
tem po, anche a causa del diffici-
le periodo che ha attraversato
tutto il sistema di governance –
locale e nazionale – nel recente
passato. La conclusione del
Mose implica la necessità e
l’opportunità di ridefinire un
Piano morfologico per la Lagu-
na di Venezia, capace di trovare
la via per raggiungere un equi-
librio tale da arrestare – o alme-
no limitare significativamente –
gli importanti fenomeni erosivi
che hanno rappresentato il trat-
to geomorfologico saliente
dell’ultimo mezzo secolo. Gli
studiosi paiono concordi nello
stimare una movimentazione
annua di sedimenti superiore ai
due milioni di m3, buona parte
dei quali esce dalle bocche di
porto per non fare più ritorno
in laguna.
Le cause dell’erosione sono
molteplici e non deve essere at-
tribuito al solo Piano morfologi-
co l’onere di risolverle tutte,
poiché esse implicano la defini-
zione di strategie e visioni di
sviluppo del contesto lagunare
che richiedono una condivisione
molto ampia… “la salvaguardia
della Laguna di Venezia è di
preminente interesse naziona-
le”, come cita la Legge Speciale
per Venezia del 1973. Peraltro
l’approccio alle questioni am-
bientali non può più prescinde-
re dalle politiche europee in ma-
teria di tutela dell’ambiente, le
quali si esplicano attraverso di-

rettive che contribuiscono a svi-
luppare obiettivi, metodi, metri-
che e indicatori con sempre più
ampie platee di condivisione. 
Gli interventi dovranno essere
comunque coerenti e sinergici
con quelli previsti dal Piano
delle misure di compensazione
del Mose elaborato dallo Stato
Italiano e approvato dall’Unio-
ne Europea nel lontano 2011,
anche sulla base di una delle
più importanti direttive europee
a tutela dell’ambiente, la Diretti-
va Habitat. Il Piano prevede la
ricostituzione di habitat tipici
lagunari e litoranei nonché la ri-
qualificazione delle aree interes-
sate dai cantieri. In questi mesi
finalmente si sta cercando di
dare un’organica attuazione a
questo Piano e nel contempo si
sta cercando di portare a compi-
mento la revisione del Protocol-
lo per la gestione dei fanghi di
dragaggio provenienti dai cana-
li lagunari, emanato in via prov-
visoria nel 1993 e mai aggiorna-
to. Il superamento di tale proto-
collo è un elemento essenziale
per dare seguito a qualunque
intervento di ingegneria am-
bientale e rispristino morfologi-
co nella Laguna di Venezia.
Lo stato di qualità del corpo
idrico lagunare, inquadrato ai
sensi di un’altra pietra miliare
per la tutela dell’ambiente euro-
peo, la Direttiva Quadro sulle
Acque, ci restituisce un giudizio
dal punto di vista chimico ed
ecologico che merita una certa
attenzione. I monitoraggi delle
varie matrici ambientali –
acqua, sedimento, organismi vi-
venti – evidenziano infatti la
presenza di superamenti degli

standard di qualità ambientali
per alcune sostanze quali il mer-
curio e alcune sostanze organi-
che di sintesi come gli alchilfe-
noli (hanno molteplici usi indu-
striali, in campo agricolo e far-
maceutico), i composti organo-
stannici (utilizzati per anni nelle
vernici antivegetative per le im-
barcazioni) e i polibromodifeni-
leteri (ritardanti di fiamma pre-
senti in innumerevoli prodotti).
I monitoraggi delle sostanze
perfluoro alchiliche (i famosi
PFAS) non sono stati ancora av-
viati in maniera sistematica in
tutta la laguna, ma il ritrova-
mento anche in corpi idrici su-
perficiali del bacino scolante
non esclude la possibilità che
tali sostanze possano aver rag-
giunto le acque lagunari. Esisto-
no inoltre alcune zone della la-
guna che in alcuni periodi sof-
frono di scarsa ossigenazione
delle acque, soprattutto aree di
gronda ove occasionalmente si
verificano anche sporadiche
iperproliferazioni macroalgali,
sebbene a livelli nemmeno para-
gonabili a quelli registrati nella
seconda metà degli anni ‘80. Le
aree più critiche da questo
punto di vista appaiono i bas-
sofondi antistanti il tratto di
gronda lagunare tra Campalto e
Tessera, probabilmente anche a
causa del ridotto ricambio delle
acque determinato dall’occlu-
sione di gran parte dei varchi
sottostanti il Ponte della Libertà. 
Questioni vecchie e nuove dun-
que, ma sempre caratterizzate
da un rilevante livello di com-
plessità che rappresenta la
norma in materia ambientale.
Ad esempio i catodi di mercurio

erano utilizzati nell’impianto
clorosoda del Petrolchimico, ma
la chiarissima distribuzione
delle concentrazioni di tale so-
stanza nei fondali lagunari – de-
crescenti muovendosi nella di-
rezione da nord a sud – costan-
temente confermata dai monito-
raggi sistematici dei sedimenti
degli ultimi anni, indica il ruolo
importante svolto dalla circola-
zione alto adriatica nel redistri-
buire il mercurio che, provenen-
do dalle miniere di cinabro di
Idria in Slovenia (patrimonio
dell’Umanità riconosciuto dal -
l’Unesco) ridiscende l’Isonzo,
lambisce la Laguna di Grado e
Marano, viaggia lungo la costa
Adriatica ed entra nella Laguna
di Venezia. Recenti osservazioni
hanno peraltro evidenziato
come il molo foraneo di Trepor-
ti abbia sostanzialmente finito la
sua vita utile e ciò possa impli-
care modifiche nella circolazio-
ne dei sedimenti nella laguna
settentrionale – con il rischio di
incrementare le concentrazioni
di mercurio – così come feno-
meni di sedimentazione presso
la bocca di porto di Treporti/
Punta Sabbioni. 
La vicenda tuttora aperta relati-
va alle sostanze perfluoro alchi-
liche (PFAS) ci insegna dunque
come i sistemi siano altamente
interconnessi. La presenza del
mercurio nei sedimenti e la sua
“risalita” nella catena trofica
(ovvero negli organismi ritrova-
ti in laguna) così come il perio-
dico verificarsi di proliferazioni
algali in determinate combina-
zioni di condizioni meteorolo-
giche, idromorfologiche e am-
bientali (vale a dire: regime

delle piogge, dei venti e delle
temperature, rilascio di inqui-
nanti nei corpi idrici, manuten-
zione delle infrastrutture e con-
servazione degli elementi
morfologici) dimostrano la
complessità delle relazioni
causa-effetto e la necessità di un
continuo monitoraggio.
Volgendo lo sguardo più avanti
nel tempo, in particolare per
considerare le proiezioni di in-
nalzamento del livello del mare
– l’Intergovernmental Panel on
Climate Change nell’ultimo As-
sessment Report (AR5) propone
un valore medio di innalzamen-
to variabile tra 44 e 74 cm in
funzione dei diversi scenari di
emissione dei gas serra nei
prossimi ottanta anni (al 2100) –
appare urgente avviare sin
d’ora il dibattito sul dopo Mose.
Le dighe mobili metteranno al
sicuro la città per il prossimo
futuro, anche se il verificarsi
degli scenari più pessimistici
potrebbe richiedere chiusure
sempre più frequenti, aprendo
nuove problematiche e nuove
sfide nella gestione della lagu-
na. In merito a questi temi, Ve-
nezia può candidarsi a giocare
un ruolo di primo piano anche
in ambito internazionale, ri-
prendendo il cammino già ini-
ziato con il convegno The Veni-
ce Conference nel 2011, quando
i massimi esperti internazionali
si sono riuniti per discutere i fu-
turi scenari e per valutare quel-
lo che era stato proposto come
percorso di adattamento al
cambiamento climatico del si-
stema Venezia.
Non resta dunque che ripartire
dagli elementi che hanno carat-
terizzato la nostra storia, tra-
mandati dai grandi matematici
e idraulici della Serenissima, i
quali hanno garantito la so-
pravvivenza di un ecosistema
altrimenti destinato a scompari-
re a causa del prevalere
dell’una o dell’altra tra le forze
di terra o di mare. Ripartire
dalla costante formazione di
competenze, dalla continua ri-
cerca interdisciplinare, dalla
stretta collaborazione tra tecnici
e sistema di governance ripren-
dendo il processo di coevolu-
zione in un nuovo contesto che
non potrà essere che quello eu-
ropeo e internazionale.

Sebastiano Carrer

in ARsEnAlE 
A VEnEziA un cEntRo 
intERnAzionAlE sui 
cAMBiAMEnti cliMAtici

Venezia è una città caratterizza-
ta da una forte specificità e
identità che si esprime tramite
lo storico connubio tra contesto
urbano e ambiente lagunare, e
per tale motivo è considerata la
Città d’Acqua per eccellenza a
livello mondiale. Com’è storica-
mente noto, Venezia è stata nei
secoli in grado di adattarsi pro-
gressivamente alle variazioni
del contesto ambientale che la
circonda, grazie a un processo
continuo di coevoluzione tra si-
stema naturale (la Laguna di
Venezia) e sistema socio-econo-
mico (i centri urbani lagunari e
le attività economiche nel tempo
sviluppate). 

Tuttavia, tale profondo legame,
che ancora oggi costituisce l’es-
senza della Città Lagunare, rap-
presenta un elemento di fragi-
lità e vulnerabilità in considera-
zione degli attuali eventi estre-
mi e a fronte degli attesi effetti
dei cambiamenti climatici in
atto, quali ad esempio l’aumen-
to del livello relativo del mare.
Inoltre va evidenziato che l’ele-
vata vulnerabilità del territorio
veneziano  non interessa  la sola
Città Storica, ma riguarda l’inte-
ra Laguna, i litorali e le aree di
entroterra che insistono nel ba-
cino scolante della Laguna, che
insieme formano un sistema
unitario.
Per questo motivo, all'interno
della proposta di Legge Speciale
per Venezia presentata alla fine
del 2018 dall’on. Nicola Pellica-
ni e poi successivamente aggior-
nata, è presente l’art. 6 che pre-
vede l’istituzione di un Centro
di eccellenza sui cambiamenti

climatici, con possibile sede al-
l'Arsenale di Venezia. Un Cen-
tro che sviluppi ricerche sulle ri-
percussioni sulla Laguna e sulla
fascia costiera dell’aumento del
livello marino, della subsidenza,
della temperatura, riguardo la
biodiversità lagunare e la lotta
all'erosione.
Per dare forza a tale proposta e
nell’intento di “fare squadra”
nell’ottica di una maggiore effi-
cienza e competitività per rag-
giungere l’obiettivo, sono stati
organizzati alcuni incontri fra i
diversi soggetti pubblici e priva-
ti che a Venezia si occupano in
modo competente dei diversi
aspetti inerenti la tematica dei
cambiamenti climatici (sviluppo
di scenari, elaborazione di proie-
zioni di cambiamento climatico,
analisi di vulnerabilità e impatti,
analisi e definizione di politiche
di mitigazione, definizione di
strategie e piani di adattamento,
progettazione di misure di adat-

tamento, ecc.), soggetti che pos-
sono mettere a disposizione
estesi network di partner nazio-
nali e internazionali. Ad esem-
pio il Centro Euro-Mediterraneo
sui Cambiamenti Climatici
(Cmcc) è sin dal 2011 il coordi-
natore dello European Topic
Centre on Climate Change Vul-
nerability, Impact and Adapta-
tion (Etc-cca) dell’A gen zia Euro-
pea per l’Ambiente, del quale è
membro anche Thetis, l’unica
società di ingegneria che ha an-
cora sede nella Città Storica.
Obiettivo ambizioso ma realiz-
zabile è la creazione di un sog-
getto di livello internazionale
che affronti la tematica dei cam-
biamenti climatici, occupandosi
in particolare dei temi relativi
agli impatti, ai rischi e alle politi-
che di mitigazione e adattamen-
to, considerando anche gli effetti
su tali tematiche di molteplici
fattori che operano a diverse
scale, da quella globale (es. com-

mercio globale, conflitti interna-
zionali), a quella locale (es. svi-
luppo economico, demografia).
Un risoluzione che impegna il
Governo italiano in tal senso è
stata depositata in Parlamento
dall’on. Nicola Pellicani con il
pubblico appoggio di Ségolène
Royal, presidente della Cop 21
(Conferenza di Rio sui cambia-
menti climatici), e di numerosi
enti scientifici che hanno aderito
all’iniziativa: Cmcc, Università
Ca’ Foscari, Iuav, Venice Inter-
national University (Viu), Cori-
la, Cnr, Thetis. 
Ringrazio in particolare per il
loro contributo il rettore di Ca’
Foscari Michele Bugliesi, Carlo
Carraro (vicepresidente Ipcc),
Carlo Giupponi (dean Viu),
Emiliano Ramieri (Thetis), Pier-
paolo Campostrini (Corila),
Francesco Musco (Iuav).

Giannandrea Mencini



detti e Contraddetti 
4 neXus – n. 111 — Quaderno n. 21 autunno 2019

Sto diventando miope. È
una miopia connessa con
la maturità, mi dicono. Per

carità, 1/1,5 gradi di deficit
che comunque, fino a pochi
an ni fa, non avevo e che mi co-
stringe, per leggere bene,
all’uso degli occhiali.

Mi aspetto di diventare
anche, magari ancora fra qual-
che anno, presbite. Ma di una
presbiopia non intesa come pa-
tologia visiva, bensì della me-
moria. Presbiopia della memo-
ria, appunto, l’ha soprannomi-
nata qualcuno. Ossia non ricor-
dare quello che hai fatto ieri,
ma ricordare invece, con straor-
dinaria lucidità, quello che è
accaduto o hai fatto quando
avevi magari cinque anni. Non
credo che ciò accada tanto per-
ché deve accadere ma, sono
sempre più convinto, perché il
Buon Dio ha voluto, per una
serie di ragioni, tenerci e farci
sentire “più vivi” o saggi, fa-
cendoci ritornare in mente si-
tuazioni o fatti che, pur nella
loro semplicità, possono essere
comunque attuali o di aiuto
alla soluzione dei problemi dei
nostri giorni.

E questa cassaforte di pensie-
ri, di nozioni, ma anche di ri-
cordi, che è la nostra memoria,
sembra farci tornare alla mente
quanto di più lontano accaduto,
come quell’impiegato comunale
che, sommerso dalle pratiche,
decide inspiegabilmente di dare
risposte alle più vecchie o di-
menticate, sommerse di polvere
e che non interessano più a nes-
suno.

Ed è il caso di dire che, tanto è
più forte la presbiopia, tanto più
chiari e nitidi sono i ricordi
delle cose passate, trascorse, e
che grazie ad essa tornano alla
mente, convertendosi in fatti o
racconti spesso originali e inedi-
ti per la gioia degli ascoltatori.

Non credo personalmente di
essere già affetto da questa pa-
tologia, anche se, detto tra noi,
non mi dispiacerebbe del tutto
soffrirne un po’, soprattutto in
determinate occasioni.

Che cosa c’è di più bello infat-
ti che ricordare, per esempio, i
compagni di classe delle ele-
mentari, il maestro o la maestra
che con pazienza hanno iniziato
a forgiarci e a trasmetterci le
più semplici nozioni dello scri-
vere, di storia, di geografia... 

La scuola, in genere, per il
ruolo che  ha avuto in tutte le
sue evoluzioni, è forse quella
che più facilmente ci ritorna in
mente, senza fare alcuno sforzo,
nessuna fatica. Riviviamo, come
per incanto, tutte quelle situa-
zioni che, direttamente o indi-
rettamente, ci hanno visti prota-
gonisti. Così, tanto più illogiche,
imbarazzanti, strane e surreali
sono state quelle situazioni,
tanto più facilmente le ricordia-
mo con dovizia di particolari.

Ironia della sorte, o meglio
della memoria, sono proprio
queste che, prima di ogni altra,
fuoriescono dal nostro prezio-
sissimo scrigno, quello della
memoria, appunto, aprendo il
suo coperchio mai chiuso a
chiave, per farci sorridere e
compiacerci un po’, nella cer-
tezza che comunque sono fatti e
circostanze passate che, pur-
troppo o per fortuna per noi,
non possono più accadere.

Che cosa meravigliosa è la
memoria. È, senza ombra di
dubbio, una fra le più importan-
ti funzioni della nostra mente e
di cui nessun essere vivente
può fare a meno. Tanto più è vi -
va e pronta, tanto più risulta es-
senziale nel nostro vivere quoti-
diano, nel nostro lavoro.

Ricordo che, e sono certo che
la memoria non mi inganna,
fino a qualche anno fa, o meglio
ai miei tempi, imparare una
poesia a memoria o una formu-
la matematica per esempio, si
diceva essere l’esercizio miglio-
re e naturale per sviluppare ap-
punto e allenare la memoria.
Ricordate le tabelline numeri-
che per esempio? Tutte impara-
te a memoria per far di conto.
Ancora, lo studio dei verbi,
delle capitali di tutte la nazioni
del mondo e via di seguito.
Erano pratiche a cui tutto il
corpo insegnante si rifaceva per
lo svolgimento dei programmi
scolastici. 

La memoria è come un mu-
scolo, ci dicevano. Per svilup-
parlo va esercitato e tenuto co-
stantemente in funzione. Pro-
grammi e metodi che ci hanno
fatto crescere arricchendoci, chi
più, chi meno, di tutte quelle
nozioni che ci hanno consentito
di arrivare dove siamo arrivati,
di scegliere la nostra occupazio-
ne, il nostro lavoro, i nostri col-
laboratori e, perché no, anche di
farci una famiglia.

Oggi, nessuno più impara
nul la a memoria. Una poesia,
una tabellina, un teorema. Nes-

sun insegnante  più ricorre a ta -
li metodi, ritenuti vetusti e su-
perati. Forse perché anch’essi
figli di un nuovo e più moderno
“insegnamento”. Non memo-
rizziamo più neanche il numero
di telefono che, per noi, è con-
servato nella memoria del no-
stro cellulare o del nostro pc.
Per quanto riguarda verbi e teo-
remi basta ricorrere a Internet e,
in un battibaleno, possiamo sa-
pere di tutto e di più.

Una o più memorie artificiali
quindi, sempre o quasi sempre
a portata di mano, che ci affian-
cano e, in alcuni casi, sostitui-
scono la nostra. 

Quel nostro scrigno, quel for-
ziere di nozioni che avevamo, è
quindi sempre più vuoto, sem-
pre più piccolo, insignificante.
Una sorgente da cui l’acqua
della memoria non sgorga più.

E non può venirci in aiuto, in
alcun modo, in tutte quelle si-
tuazioni, e sono tante, in cui
siamo lontani, un pc, o non pos-
siamo utilizzare il tablet o il cel-
lulare. Facendoci risultare tutti
un po’ più aridi, appassiti dal -
l’assenza di quell’acqua miraco-
losa che a volte, grazie alla
quale, ci sentiamo un po’ poeti,
un po’ letterati, matematici, fisi-
ci, storici. Insomma un po’ più
colti e preparati.

Così, grazie alla nostra me-
moria, scrivere storie, riportare
riflessioni, pensieri, non può
essere considerato un lavoro,
ma un fatto piacevole e disten-
sivo. Almeno per me. Scrivo
per diletto, forse per compia-

cermi. Nei momenti e nei posti
più strani. Lo faccio sullo sti-
molo di riflessioni, di pensieri o
fatti che mi accadono o mi sono
accaduti. Scrivo secondo una
tecnica tutta mia, antica forse
ma che rispecchia certamente il
mio modo di essere. Su un fo-
glio e rigorosamente a mano,
traccio pensieri e osservazioni
che costituiranno l’ossatura di
ogni mio ragionamento. Ragio-
namento, si fa per dire, o me-
glio e più precisamente di quel-
lo che, secondo me, è il risulta-
to di un pensiero compiuto. Di
un ragionamento, appunto.
Dopo aver così scritto, sempre
secondo questa mia tecnica
ormai collaudata la prima pro -
va vera è quella di leggere a
voce alta. Orbene, dopo aver
scritto almeno tre o quattro pa-
gine, a voce alta leggo e rileg-
go, apportando quelle che se-
condo me, sono le giuste corre-
zioni, di punteggiatura, ma
anche di sintassi, affinando me-
glio, in molti casi, il contenuto
di quanto prodotto. Ma la
prova vera, la più difficile, la
più terribile e che temo di più,
è leggere ad alta voce a mia
moglie quanto ho scritto e,
dalle facce che fa, dalle smorfie
del volto, capisco se può anda-
re o no!

Sono comunque, e resto, una
persona molto fortunata. Anche
mia madre me lo diceva sem-
pre. Tutto perché, secondo lei,
un bel giorno, quando avevo tre
o quattro anni, correndo in un

giardino scivolai sulla cacca di
un cane. Come se non bastasse,
nello scivolare, finii la mia corsa
su un’altra cacca ben più grossa
e fresca, sporcandomi le mani e
il viso. Forse erano le uniche
due “tracce” di animali dell’in-
tero giardino, tenuto per la ve-
rità benissimo, pulitissimo e or-
dinatissimo dai proprietari, fa-
miglia abbiente e conosciuta,
del quale, per la mia tenera età
e forse per simpatia, mi lascia-
vano calpestare l’erba. Al mio
pianto ininterrotto, con lacrime
che sembravano sgorgare da un
irrigatore, e un singhiozzo che
toglieva il respiro, mia madre
mi consolò dicendomi: “Tutta
fortuna, figlio mio, tutta fortu-
na”, e lo ripeteva a voce alta cer -
cando di coprire le mie urla di
disappunto. 

Solo più tardi, molti anni do -
po, capii il senso delle sue paro-
le e il significato della fortuna
associata all’escremento “calpe-
stato”. La mia vita, forse anche
per questo, è stata davvero for-
tunata! Intensa, ricca di emozio-
ni, non sempre piacevoli ma
che hanno anch’esse concorso a
forgiarmi, a temprarmi e a pre-
pararmi per il mio lavoro. Un
lavoro che ho scelto io e di cui
so no altamente orgoglioso. Ho
vissuto facendo quello che più
mi piace, ossia ho lavorato e la-
voro sodo, senza quasi accor-
germene, senza interruzioni né
rimorsi o rimpianti. 

Quello che non ha potuto fare
mio padre che, per la famiglia,
si è sacrificato e spezzato la
schiena tutta la vita, con quel
lavoro duro e pesantissimo che
è quello del ferraiolo. Lo faceva
per noi, per me. E spero che da
lassù oggi possa almeno gioire
ed essere orgoglioso dei propri
figli, di me e dei miei fratelli.
Ricordo un giorno in cui mi
disse che, nonostante la crescita
della nostra attività, nonostante
tutto il nostro impegno e abne-
gazione, per la nostra umi le
provenienza ed estrazione so-
ciale saremmo stati comunque
considerati dei “bastardi” ma
che ciò  poteva non costituire
un grosso handicap per il no-
stro futuro.

Ho pensato molte volte al si-
gnificato di quelle parole e a ciò
che effettivamente lui volesse
intendere. Ho riflettuto molto e
sono arrivato alla convinzione
che quei cani di gran razza, di
pura razza, con un pedigree fa-
voloso, bellissimi e ricercatissi-
mi, sono, nella maggioranza dei
casi, non intelligentissimi e non
sempre fedeli. Quanto sono in-
telligenti invece, quei cani “ba-
stardi” o “bastardini”, a secon-
da della taglia, è cosa risaputa.
Mi dichiaro così di essere un
“bastardo”, in analogia al pen-
siero di mio padre, non sono
certamente bellissimo ma, con-
sentitemelo, non mi considero
certo uno stupido… 

Guardiamo avanti. Il bello
non è solo quello che abbiamo
vissuto, ma tutto quello che ab-
biamo ancora da vivere. Ha
detto qualcuno di cui, ahimè,
scherzi della memoria, non ri-
cordo il nome.

La storia potrebbe continuare,
ma forse è meglio mettere qui…
la parola Fine. 

PEnsiERi E PARolE
di teodoro Russo

Cani di razza e un meticcio 
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la prima puntata (Nexus 106) è
stata dedicata a Marcel Proust,
che di Venezia aveva una venera-
zione, e di cui molto ha scritto, la
seconda (Nexus 107) alla Lettera
di Francesco Petrarca a Pietro da
Bologna retore, intorno alla vitto-
ria dei veneziani e alle cerimonie e
alle feste che si tennero a causa es-
sa, la terza (Nexus 108) ha riporta-
to un estratto significativo di un
saggio di Francesco carnelutti
(udine 1879-Milano 1965), uno
dei più celebri avvocati penalisti
del suo tempo, intitolato “Vene-
zia al tempo della mia fanciullez-
za”, pubblicato in Storia della ci-
viltà veneziana (vol. 8) Venezia
nel l’Unità d’Italia, Firenze 1962, e
riproposto da giovanni distefa-
no nella sua Enciclopedia storica
di Venezia (2011). la quarta pun-
tata è apparsa su Nexus 109 con la
riproposizione della bella e co-
raggiosa lettera di risposta di
giustina Renier a chateau-
briand, l’autore della frase Vene-
zia è una Citta contro natura.
nella quinta (Nexus 110) si sono
trascritti alcuni brani di prosa del
poeta diego Valeri tratti dalla sua
Guida sentimentale di Venezia.

in questo numero di Nexus ci
prendiamo una pausa nella ri-
cerca delle pagine memorabili di
un tempo per concentrarci inve-
ce su Venezia luogo desiderato
dagli innamorati, come ha ben
ricordato il compianto Virgilio
Boccardi (1928-2019) con il suo
Baciarsi a Venezia (supernova
2017). scrive Boccardi: “Non vi è
momento, non c’è giorno, non c’è
stagione dove a Venezia quel ge-
sto affettuoso trovi ostacolo,
nell’illusione di ritrovarsi a vive-
re come nel tempo vissero Goe -
the, Wagner, Lawrence, D’An-
nunzio, Thomas Mann, De Mus-
set, Rilke, Proust, George Sand,
Byron, Ca sanova, Nietzsche... 
Questa infatti non vuole essere
una delle solite guide per quei
milioni di turisti che ogni anno
calano a Venezia. È la città idea-
le per trascorrere qualche giorno
in compagnia di chi ci ama, per-
ché Venezia è sempre stata la
città dell’amore.
Ebbene questa guida è proprio in-
dirizzata a voi che vi ama te, con-
ducendovi nei luoghi che parlano
d’amore, dove un pa lazzo, una
calle, un sotoportego, ognuno con
una propria sto  ria, saranno di in-
vito a sentirvi più vicini.
Forse è soprattutto l’autunno la
stagione in cui Venezia ri tro va la
sua vera dimensione, la sua at-
mosfera, ritrova i suoi silenzi,
quando il furor turistico che per
mesi la invade, pare acquietarsi,
quando la città cosmopolita tor-
na a rinchiudersi in se stessa.
Quando su quel palcoscenico
unico al mondo, immersi in una
leggera nebbia che ammorbidi-
sce cose e pa role, delicato man-
tello sceso a rendere più dolci le
forme, l’ab bracciarsi è come per-
dersi nel mistero di questa città. 
È il momento in cui può riprende-
re forza l’antico amore che il de-
stino o il tempo aveva assopito.
E nel perdersi mano nella mano,
nella città che nei secoli ha con-
servato la freschezza e la poesia,
sarà come entrare in un mondo
nuovo orientati dalla luce del mo-
mento, dalla leggera brezza della
Laguna e dai silenzi che solo que-
sto palcoscenico può offrire.
In autunno, liberatasi la città qua-
si del tutto dalle mille e mil le voci
non sue, ecco, quasi all’improvvi-

so, già al levarsi del sole di un
nuovo giorno, quell’altra Venezia,
fragile co me il vetro, voluta ad
ogni costo dal nulla,  nata tra deci-
ne di piccole isole, su foreste
affondate nell’acqua, come se fos-
se adagiata su un immenso letto
di legno. È la Venezia ve ra che vi
aspetta: un invito a perdersi nelle
calli, nei cam pi, nei campielli, un in-
vito a perdervi in quell’abbraccio
tan to desiderato. Una guida che
non ignorando i principali mo nu -
menti del la città, è costretta a tra-
lasciare tante chiese, tan  ti palazzi,
alcuni musei, per dare soprattutto
spazio ai luoghi dell’amore.
E nel baciarsi accanto a un cana-
le, nel riflesso dell’acqua, sa rà
come aprirsi in un immenso ab-
braccio d’amore in quella dimen-
sione senza confine che è propria
dell’acqua.
Poi, c’è la gondola. Partire, lascia-
re la città senza essere stati in gon-
dola, è come non aver voluto co-
noscere Venezia nella sua vera na-
turale conformazione, nella sua
misteriosa bellezza e intimità nel
percorrere i canali verso l’ora del
tramonto tra file di palazzi, come
antiche e delicate e preziose sco-
gliere di marmi. Quel brusio ano-
nimo, quel rumore di voci che vi
hanno accompagnato per calli e
campi, la gondola riuscirà a ridur-
re al silenzio, rotto solo dallo
sciacquio del remo nell’acqua, e di
tanto in tanto dalla voce del
gondo liere, con quell’Ohe! Ohe!
che ad ogni incrocio di canali in-
tende indicare il suo percorso.
Poi, specie in autunno, potreste
imbattervi nell’acqua che, supe-
rate le pietre, si è impadronita
delle calli, dei campi, stendendosi
tra le colonne della Piazzetta San
Marco, ai piedi di Palazzo Duca-
le, ai piedi della Basilica.
È un momento an ch’esso di ma-
gia nel vedervi rispecchiati in
quella marea po li croma, ma l’ac-
qua alta come la chiamano i Ve-
neziani, non riuscirà ad impedir-
vi di scovare un angolo, un por-
tico dove finalmente potrete
esprimere quel vostro desiderio,
un bacio. Quando Venezia apre
le braccia a qualcuno, le apre de-
finitivamente,  e difficilmente si
può sfuggire al suo affetto. 
Ora Venezia è qui davanti a voi
con i suoi mille e mille anni di
storia che hanno visto passare i
romani, i barbari, i bizantini, gli
orientali, e tutta l’aristocrazia
d’Europa.

Più avanti Boccardi suggerisce:
“Da dove cominciare? – Da qua-
le campo, da quale ponte? Dove
muovere i primi passi in quella
che Goethe, quando il grande
poeta visitò Venezia nel 1786, de-
finì un «Labirinto di tante picco-
le strade chiamate calli, dove è
facile perdersi.»
Da dove partire in questo viag-
gio di storia, di costume, d’arte e
soprattutto d’amore? Cercate di
seguire un immaginario percor-
so che vi porterà nei diversi se-
stieri (Venezia è appunto divisa
in sei grandi quartieri chiamati
sestieri) seguendo itinerari che
noi vi suggeriamo, dove la storia
di questa o quella calle, di questo
o quel palazzo potrebbe aiutare a
sentirvi più vicini. 
Perché non cominciare sulle orme
di quel grande avventuriero vene-
ziano che fu Giacomo Casanova e,

assieme a quel tombeur des femmes,
cercare di immaginare la Venezia
di tre secoli fa, ascoltando i silenzi
rotti dai passi sul selciato, dal fru-
scio di una gonna di seta, dallo
sciacquio dell’acqua sui gradini?”

Per chi volesse cominciare pro-
prio da casanova si suggerisce
allora la lettura del libro di
Kathleen Ann gonzález (pub-
blicato da supernova in inglese
e in italiano): Casanova’s Veni-
ce. A Walking Guide e A Venezia
con Casanova. Itinerari e storie
nei luoghi frequentati dal famo-
so seduttore.

leggiamo ancora Virgilio Boc-
cardi: “Una Venezia, quella d’al-
lora, dalle molte contraddizioni:
sfarzosa e miserabile, splendida e
insieme torbida, vi vace e indolen-
te. Una città che nonostante le leg-
gi severe, viveva una grande li-
bertà di costumi: allora, avere un
rapporto sessuale era considerato
un semplice gioco d’amore, al
quale si avvicinavano docilmente
ragazze di quattordici, quindici
anni. La moda stessa era provoca-
toria con le sue am pie scollature,
dove i seni erano abituati a pren-
dersi tutta l’aria possibile; quando
le donne ignoravano quell’indu-
mento intimo chiamato mutande.
È in questo ambiente, in questa
società, secondo questo modus vi-
vendi che si è formato Gia como
Casanova: avventuriero, scrittore,
avvocato, viaggiatore, filosofo
giocatore, grande amatore.”

A un certo punto del suo libro
Baciarsi a Venezia lo scrittore
Virgilio Boccardi avverte: “Ora
cercate di non fare come le mi -
gliaia di turisti di oggi che, nel lo-
ro “mordi e fuggi”, non si rendo-
no conto, per esempio, che en-
trando al Danieli entrano nella
storia, nella cultura. Non lascia-
tevi intimorire dall’ambiente e

chiedete al portiere di andare al
bar (un caffè certamente vi co-
sterà qualcosa di più che altrove,
ma vi assicuro, ne vale la pena).
Subito sarete colpiti dall’elegan-
te scala gotica che un tempo era
la scala esterna del cortile. Poi, la
grande sala con le ricche poltro-
ne che vi invitano a seguire con
più attenzione la storia che ora
sto per narrarvi. 
Storia d’amore, è evidente. 
Nel 1833 due illustri letterati fran-
cesi, George Sand e Alfred de
Musset, avevano preso alloggio
qui nella camera 10 (i cui balcon-
cini sono al livello del Ponte del
Vin) con l’intenzione di scrivere
un romanzo a quattro mani am-
bientato a Venezia. Li aveva con-
dotti nella città lagunare un amo-
re ardente che improvvisamente
si spense. De Musset si era amma-
lato di ti fo e George Sand aveva
chiamato al capezzale il medico
veneziano Pietro Pagello, anche
lui appassionato di poesia. Eb -
bene, tra i due scoppiò improvvi-
so un amore tempestoso, che nel
giro di pochi giorni fece calare il
sipario sulla vicenda pas sionale
con de Musset. Pagello, passando
davanti al Da nie li precedente-
mente, aveva notato George Sand:
«Vidi ad un balcone una giovane
seduta, dal l’a spetto malinconico,
capelli nerissimi e occhi
dall’espressione decisa e virile.
Por tava con grazia una cravatta
sul collo niveo e con disinvoltura
militare fumava un sigaro, discu-
tendo con un giovanotto biondo,
seduto al suo fianco.» Lasciato il
Danieli, George Sand col nuovo
amante andò ad abitare in Corte
Minelli, al ci vico 1878, sempre nel
sestiere di San Marco. Una rela-
zione della cui intensità testimo-
niano alcune lettere della scrittrice
al suo nuovo amante: «L’ardore
dei tuoi sguardi, la stretta violen-
ta delle tue braccia, l’audacia dei
tuoi desideri mi tentano e mi fan-

no paura... I piaceri dell’amore ti
lasciano an sante e abbruttito, o ti
gettano in un’estasi divina!» Sono
certo che anche i vostri piaceri fa-
ranno altrettanto, e sprofondati
nella ricca poltrona lasciatevi an-
dare a un lungo bacio...
Anche la suite n. 32 del Danieli, la
Suite dei Dogi, fu testimone della
prima notte d’amore tra D’An-
nunzio e l’attrice Eleonora Duse;
era il mese di settembre 1895 e si
erano appena conosciuti a una fe-
sta. Così la ricorda il poeta: «Due
giorni d’oblio, di suprema ebbrez-
za, in cui parevamo en tram bi ave-
re smarrito ogni nozione del mon-
do.» Sarebbe assai lun go l’elenco
di artisti, scrittori, poeti, principi,
attori di cinema, musicisti che so-
no scesi per quella scala gotica:
dall’imperatore Guglielmo di
Prussia, al critico inglese John Ru-
skin, a Honoré de Balzac, a
Dickens e poi Richard Wagner,
che lasciata la prima moglie vi sog-
giornò con la famiglia We sen -
donck, di cui faceva parte la sua
nuovissima fiamma, la cara
Mathilde moglie di Otto Wesen-
donck. E ancora Mar cel Proust,
che nella Recherche scriveva:
«Quando andai a Vene zia, scoprii
che il mio sogno era diventato in-
credibilmente il mio indirizzo.»
Sarà così anche per voi?”

naturalmente, Virgilio Boccardi
non dimentica di consigliare, tra i
vari itinerari dell’amore che pre-
senta nel suo libro, il classico gi-
ro in gondola: “A questo punto,
penso che anche per voi sia giunto
il momento di un bel giro in gon-
dola in Laguna, per i canali, e con-
templando tra un palazzo e l’altro
le fatezze del mio ben (come dice il
Lamberti) lasciatevi andare, non
ve ne pentirete... complice il gon-
doliere.
Anche lo scrittore russo Puskin vi
invidierebbe: 

Un dì si avvererà la mia visione: 
Nella gondola nera e misteriosa
la malia di una notte italiana
godrò con la fanciulla veneziana
che alle mie labbra insegnerà e al cuore
la lingua del Petrarca e dell’amore.

nel congedarsi Boccardi ci dice:
“Purtroppo il treno che vi ripor-
terà a casa è giunto sul binario. E
tra la folla che arriva e parte, la-
sciatevi andare a un lungo ab-
braccio, ma questa volta con un
bacio d’addio o forse d’arrive-
derci a Venezia, una città che cer-
tamente vi è apparsa rufiana nel
farvi rivivere tante storie d’amo-
re, più o meno av venturose, ora
drammatiche, ora deliziosamen-
te romantiche, divenute ormai
leggenda nel corso dei secoli. E
prima di lasciarmi, cercate di leg-
gere con me i versi del poeta ot-
tocentesco Riccardo Selvatico,
che riassumono tutto il ca rattere
di questa città:

No gh’è a sto mondo, no, cità più bela 
Venezia mia, de ti per far l’amor;
no gh’è dona, né tosa, né putela 
che resista al to incanto traditor.

Co’ un fià de luna e un fià de bavesela
ti sa sfantar i scrupoli del cuor;
deventa ‘na morosa in ti una stela
e par che i basi gabia più saor.

Venezia mia, ti xe la gran rufiana,
che ti ga tuto per far far pecai;
el mar, le cale sconte, i rii, l’altana,
La Piazza e i so colombi inamorai
la gondola che fa la nina-nana...
fin i mussati che ve tien svegiai!
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l’evoluzione si è appropriata
di ogni spazio a sua disposizione.
dagli anfibi ai volatili
la perfettibilità
del vocabolo Amore
ha definito i fiori pagine di fede.

da una sostanza
che primeggia nel tutto
promana un flusso d’alba sognante.

da Essere (Supernova 2019) 

PAROLA MIA
Aldo Vianello

[Venezia Multimediale]

il  sapore del  grano
danilo Reato

A distanza di cinque anni dalla morte del regista veneziano Gianni Da
Campo, avvenuta improvvisamente il 6 maggio 2014 all’età di 71 anni,
torna in riedizione DVD, prodotto dalla RHV (Ripley’s Home Video) il
suo ultimo film Il sapore del grano, del 1986. Gianni Da Campo scrittore,
traduttore, insegnante di lettere nella amata Burano e massimo esperto
italiano di Georges Simenon, non è stato un regista prolifico, infatti il suo
repertorio è limitato a soli tre film e un corto, oltre a quello citato: Pagi-
ne chiuse (1968) e La ragazza di passaggio (1971). Ostracizzato dalle pro-
duzioni cinematografiche italiane e fortemente penalizzato anche nella
distribuzione, riuscì ugualmente con caparbia tenacia a portare a termi-
ne, tra mille difficoltà, i suoi film grazie anche all’aiuto di Valerio Zurli-
ni, l’unico a credere nelle sue capacità e ad incoraggiarlo; non è un caso
che Il sapore del grano sia dedicato a questo indimenticabile maestro che,
dopo aver letto la sceneggiatura, disse: È un film per un’altra civiltà, il sim-
bolo di una civiltà che sta sfuggendoci dalle mani, di una realtà troppo urba-
nizzata perché si riesca a percepirne ancora la dimensione umana. 
All’inizio doveva intitolarsi il Professore in bicicletta, poi In segreto per la
tematica, assai coraggiosa per l’epoca, trattata però in modo toccante e
intimistico avulso da qualsiasi volgarità, alla fine prevalse quel titolo
che rispecchia il sapore della genuinità che solo la madre terra è in gra-
do di restituire, l’essenza dell’umanità: il bisogno di affetto. Lorenzo, in-
terpretato da Lorenzo Lena, uno studente veneziano, riceve l’incarico di
una supplenza in una scuola dell’entroterra veneto ed entrato in contat-
to con la difficile realtà vissuta dai suoi studenti che penalizza forte-
mente il loro rendimento scolastico, dedica il suo tempo libero aiutan-
doli  e andando a trovarli nelle loro umili dimore. Duilio, interpretato da
un sensibile e straordinario Marco Mestriner, figlio di contadini, che ha
perso da poco la madre, sostituita da una matrigna, che agli occhi del -
l’adolescente sembra apparentemente fredda e insensibile, vede in quel
giovane docente forti affinità elettive. Si crea così una sottile complicità
fra i due che l’adolescente scambia per sincero affetto e addirittura amo-
re fino a un bacio ingenuo e imbarazzante. La fine dell’anno scolastico
tronca definitivamente ogni relazione lasciandosi  alle spalle, senza trop-
pi drammi, ma con qualche inevitabile lacerazione del cuore quella in-
dimenticabile stagione dell’adolescenza.
La serenità pur sofferta –- ha scritto Carlo Montanaro alla presentazione
alla Mostra del Cinema del 1986 – con cui questo argomento scabroso viene
trattato da Gianni Da Campo è l’elemento caratterizzante del film, che può quin-
di assurgere a caratteri universali. 
Il cast è composto da attori, quasi tutti alla prima esperienza, ma  capa-
ci di trasmettere la genuina naturalezza dei loro sentimenti. Marina
Vlady, l’unica attrice professionista, con pochissime battute, ma una mi-
mica molto incisiva sa trarre tutte le mute sfumature e i silenzi eloquen-
ti della figura della matrigna. Si segnalano inoltre la bella fotografia di
Emilio Bestetti, che ci restituisce meravigliosi scorci della lussureggian-
te campagna veneta, e le musiche elegiache di Franco Piersanti.
Unica pecca del DVD è il mancato restauro digitale, infatti il film è pre-
sentato nel suo formato originale e il master è stato ottenuto a partire da
un interpositivo 16mm e dalle colonne magnetiche originali. Va segnala-
to poi un errore che non deve trarre in inganno: sulla copertina figura
l’audio in inglese con sottotitoli in italiano, invece si tratta di audio origi-
nale con eventuali sottotitoli in inglese. Nei contenuti extra ritroviamo il
cortometraggio I parenti e un’ampia intervista a Gianni Da Campo, un
modo simpatico per ricordare quello che Andrea Bruni, critico cinema-
tografico, ha definito giustamente un eremita del nostro cinema. 

Il sapore del grano (1986) regia, soggetto e sceneggiatura di Gianni Da Campo; interpreti
principali: Lorenzo Lena, Marco Mestriner, Alba Mottura, Mattia Pinoli, Egidio Termine
e la partecipazione straordinaria di Marina Vlady;  fotografia: Emilio Bestetti; musiche:
Franco Piersanti: produzione: Antea e Rai Tre; produzione e distribuzione DVD: RHV, du-
rata 89’, prezzo: 9,99 Euro. 

APPunti 
PER un RicoRdo
dEllA 76. MostRA 

Chiusa la 76. edizione della Mo-
stra del Cinema di Venezia con
il Leone d'Oro a The Joker di
Todd Phillips si può fare qual-
che considerazione.
Va subito detto che questa è
stata la migliore Mostra degli
ultimi anni, per la qualità delle
opere, per la buona organizza-
zione generale, la presenza di
giornalisti, il folto pubblico
anche di giovani e giovanissimi.
Quindi il bilancio è positivo.

Il Leone a The Joker premia gli
americani con la storia di un at-
tore comico fallito che diventa
folle e gran criminale. Ci sono
tutti i presupposti per un Oscar!
Ha funzionato Roman Polanski
– Leone d’Argento Gran Premio
della Giuria – con J’accuse, un
lavoro originale, pur sulla falsa-
riga della sua produzione di
grande effetto scenico e spetta-
colare. Leone d’Oro alla carriera
a Pedro Almodóvar, emoziona-
tissimo e con le lacrime agli
occhi: dopo Luis Buñuel il più
grande maestro della cinemato-
grafia spagnola. 
Come sempre un festival corag-
gioso e super partes, anche nel
singolare film tibetano Balloon,
con una storia vera in un pae-
saggio mozzafiato, con la trama
che fa vivere allo spettatore i
miti buddisti della reincarnazio-
ne, e la attualità del problema
del controllo delle nascite.

Mostra politica nel più alto si-
gnificato del termine, che ha
sempre assorbito contestazioni
o manifestazioni come quella
dei pacifisti per l'ambiente che
quest'anno hanno sfilato il gior-
no di chiusura. 
Sul red carpet ecco Brad Pitt tra
un ala di fans, ecco la madrina
della mostra Alessandra Ma-
stronardi, ecco Catherine De-
neuve con Juliette Binoche, ecco
Scarlett Johansson, ecco centi-
naia di giovani con i cellulari
per le foto. Cambiano i tempi
ma il mito del red carpet regge,
con il rito degli autografi di at-
tori e registi tra le urla soddi-
sfatte del pubblico e la selva di
fotoreporter con una miriade di
flash che si sperdono al sole di
giorno e luccicano la notte.
Sempre più alta la tensione per
un Festival edizione 2019 grazie
al direttore Barbera e al presi-
dente Baratta. Il coraggio di
Barbera si è confermato anche
nel film che racconta le trame di
Putin per raggiungere il potere,
in quello di Costa Gravas sulla
crisi della Grecia messa a dura
prova dal sistema di potere ban-
cario dell’Europa. Sono cose che
si sanno, ma vederle al cinema
stupisce positivamente. 
C’è stato un doppio binario a
questo festival veneziano, vali-
dissimo. Il primo, quello dei
film nuovi di zecca con il cast
che sfila sul red carpet per en-
trare in Sala Grande, quello che
si dice per un Leone, e il secon-
do dei film recenti di vari paesi
che trattano dei costumi, della
vita e della morte, dei riti dei
matrimoni e dei funerali, dei

paesaggi strepitosi, delle luci le
più diverse del globo. 
La Mostra lidense ha visto sulla
scena mondiale una forte pre-
senza di Netflix, piattaforma di
streaming, con produzioni ori-
ginali, presentando The Laundro-
mat di Steven Soderberg sulla
vicenda dei Panama Papers.
Si sa che l'americana Netflix è
una public company che dopo
vent'anni dalla sua fondazione
ha un fatturato di 15 miliardi e
oltre 7000 dipendenti, e cresce
continuamente perché oltre a di-
stribuire via internet film e serie
televisive produce direttamente
sia in campo cinematografico
che televisivo, ricordiamo la pri -
ma serie House of Cards e via via
126 serie di film originali. Ma
anche l’altra piattaforma Sky,
pay tv, ha presentato The new
Pope di Paopo Sorrentino. En-
trambe piattaforme streaming
quali esempi della modernizza-
zione dello scenario audiovisivo.
Sulla scia di un glorioso passato
quando Venezia cinema ha vi sto
scendere al Lido i più grandi at-
tori, quest’anno ha rubato indi-
scutibilmente la scena Meryl
Streep, 21 nomination all’Oscar, e
3 volte vincitrice. Impossibile ci-
tare tutti gli attori o ricordare i
vari gustosi episodi che ogni
giorno hanno arricchito la mani-
festazione: per tutti Penelope
Cruz protagonista di Wasp Net -
work di Oliver Assayas nel pae-
saggio cubano tra le spie; Johnny
Depp in Aspettando i barbari; Scar-
lett Johansson in Marriage Story
su un matrimonio che naufraga.

Elena Paola Fontana Perulli

EMAnuElE MEngotti
dice il regista: “Il mio cinema,
esperienze ed emozioni” 

Emanuele Mengotti è nato e cre-
sciuto al Lido di Venezia. Capisce
ben presto che la sua grande passio-
ne è il cinema, anche perché respira
in famiglia l’amore per la settima
arte essendo il padre Enrico regista
a sua volta. Fin da giovanissimo è
in contatto con il mondo del cinema
veneziano e frequenta assiduamen-
te la Mostra. Dal 2011 vive a Los
An geles, dove il cinema offre mag-
giori occasioni di lavoro. Per soste-
nersi economicamente svolge anche
la professione di guida nei deserti
del Sud Ovest americano. 
Nel 2015 realizza il cortometraggio
The writer selezionato al San An-
tonio Film Festival, al Lone Star
Film Festival di Fort Worth e fina-
lista al Milan International Film
Festival. Nel 2016 partecipa alle ri-
prese del cortometraggio Halluci-
naut, prodotto da Terry Gilliam.
Nel 2019 produce il documentario
(short) Poveglia - oltre il mito e
collabora come ricercatore al docu-
mentario Friedkin Uncut, selezio-
nato alla Mo stra del Cinema di
Vene zia. Lavora poi al progetto
The Plague Doctor ispirato alle
leg gende della Laguna Veneta.
In cerca di una storia da raccontare
per poter realizzare la sua opera pri -
ma, nell’inverno del 2017, durante
un viaggio nel deserto della Califor-
nia, si ferma in una piccola comu-
nità, che vive in una zona inospitale
denominata Slab City e che nelle
carte geografiche non compare. Qui,
dove si nasconde ancora il famoso
American Dream, ha modo di cono-
scerne gli abitanti e capisce che su
questo realizzerà il suo primo film.
Slab City è solo un insieme di cam-

per, roulotte, tende ed edifici senza
fondamenta costruiti ai confini con
una base militare nella quale vengo-
no testati ordigni esplosivi. A Slab
City si vive senza acqua corrente e
senza elettricità. Le strade sono ster-
rate e la popolazione (gli slabber)
oscilla tra le 400 persone nel periodo
estivo (quando si raggiungono anche
i 52 gradi)  e le 4.000 in quello inver-
nale. Gli abitanti sono giovani e an-
ziani, hippy e neo nazisti, fuorilegge
e artisti, tutti comunque accomunati
dalla voglia di essere liberi e di non
dover rispondere alle regole della so-
cietà americana. Tutto ciò che sta al
di fuori di Slab City per loro è Baby-
lonia, ma come nelle più borghesi
delle società, vi si svolge il Prom, cioè
il tradizionale ballo scolastico di fine
anno, che ritualisticamente sancisce
l’ingresso dei giovani americani nella
società adulta: tutti i membri della
comunità vi  partecipano e attraverso
que sto momento cercano una secon-
da chance di riscatto nella vita. 
Mengotti coinvolge nel suo progetto
Marco Tomaselli, direttore della fo -
tografia, nato a Firenze ma di origini
siciliane, che ha iniziato a studiare
fotografia già in giovane età. Cre-
sciuto in una famiglia di antropolo-
gi, ha da sempre coltivato il suo inte-
resse d’esplorare il mon do nelle di-
verse culture. Nel 2013 si è trasferito
a Los Angeles. In sieme decidono di
autofinanziare il lavoro e si avvalgo-
no della decisiva collaborazione del
montatore siciliano Michele Castelli.
Nel corso del periodo di riprese, a
Slab City, Mengotti e Tomaselli divi-
devano la giornata in momenti socia-
li e momenti nei quali filmavano. Per
poter restituire in un modo il più ve-
rosimile possibile questa esperienza,
per lunghi periodi i due filmmaker
hanno condiviso, non senza pericolo,
la vita degli slabber, dormendo, man-
giando e festeggiando con loro.

“West of Babylonia è stata la mia
prima esperienza documentaristica
– dichiara Mengotti – questo ha in-
fluito molto sul mio lavoro, portan-
domi a scoprire giorno dopo giorno
il mio stile registico e quale punto di
vista adottare. Volevo trasmettere,
più che spiegare, l’esperienza di Slab
City. Desideravo che gli spettatori
potessero percepire come dal vivo le
emozioni della quotidianità”. 
Mengotti non voleva raccontare
questa comunità attraverso le paro-
le, bensì immergervi lo spettatore.
Il suo obiettivo era quello di utiliz-
zare due mezzi per raccontare la
sua storia, da una parte quello del
cinema veritè, dall’altra quello
della poesia cinematografica. 
“Con Marco – continua Mengotti–

abbiamo a lungo discusso su come
riuscire a fondere il linguaggio della
poesia cinematografica con momen-
ti di pura osservazione oggettiva. Il
background lavorativo, sia mio che
di Toma, ci ha aiutati in questo: en-
trambi infatti veniamo dal mondo
della fiction dal quale abbiamo cer-
cato di trarre lo spunto per filmare i
momenti più suggestivi.” 
West of Babylonia ha concorso alla
selezione dei documentari del la 76.
Mostra del Cinema che si è svolta al
Lido lo scorso agosto. Alcune parti
di Slab City sono state poi proiettate
all’Hotel Ausonia e Hungaria il 23
agosto, presentate da Alberto Barbe-
ra, direttore della mostra cinemato-
grafica di Venezia, e dal critico cine-
matografico Roberto Ellero. 
Da ora l’impegno dei due giovani
filmmaker è quello di diffondere il
loro lavoro a un pubblico, il più
vasto possibile. Impegno non sem-
plice come sa bene chi vive nel
competitivo mondo del cinema.

Daniela Zamburlin
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unA cittA’
MEtRoPolitAnA 
sPEciAlE 
con nuoVi PotERi E 
Funzioni 

di Andrea Martella

La Città Metropolitana di Ve-
nezia ha bisogno di diventa-
re grande e forte. E gli unici

alimenti che possono consentire
questa crescita si chiamano com-
petenze e funzioni, che siano reali
ed autorevoli. Dopo la nascita di
questa nuova istituzione, frutto di
una riforma degli enti locali entra-
ta in vigore con la legge n. 56 del
2014, meglio conosciuta come leg-
ge Delrio, è arrivato infatti il mo-
mento di dare piena attuazione ad
un riassetto generale, che punta
alla maggiore razionalizzazione
ed efficienza della governance lo-
cale. Un orizzonte che, nel caso di
Venezia, deve tenere conto della
specialità della città e del suo ter-
ritorio. Un importante banco di
prova, che misurerà la capacità di
tradurre la riforma in fatti concre-
ti, è quello della salvaguardia di
Venezia e della sua laguna.

Con la legge n. 114 dell’11 ago-
sto 2014 è stata sancita la sop-
pressione del Magistrato delle
Acque per le province venete e di
Mantova. Un passaggio che an-
dava colto come occasione irri-
nunciabile di cambiamento: non

a caso presentai, assieme ad altri
deputati del PD, un emenda-
mento che ha trovato accogli-
mento e grazie al quale la Città
Metropolitana di Ve ne zia diven-
ta destinataria delle funzioni
esercitate dal Ma gi strato delle
Acque in materia di salvaguar-
dia e di risanamento della città di
Venezia e dell’ambiente laguna-
re, di polizia lagunare e di orga-
nizzazione della vigilanza lagu-
nare, nonché di tutela dall’inqui-
namento delle acque.

Per effettuare in via definitiva
questo trasferimento manca a
tutt’oggi l’emanazione di uno
specifico decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri, che
avrebbe dovuto essere adottato
entro lo scorso 31 marzo 2015. Lo
stesso DPCM è chiamato ad indi-
viduare le risorse umane, finan-
ziarie e strumentali da assegnare
alla stessa Città Metropolitana in
relazione alle funzioni trasferite.

Parallelamente a questo iter, è
stata avviata nelle settimane
scorse la discussione in Commis-
sione Ambiente della Camera
sulla proposta di legge che mi
vede come primo firmatario, re-
lativa alla “Attribuzione della
gestione del sistema MOSE al

sindaco della Città Metropolita-
na di Venezia”. Con questa pro-
posta si punta a garantire una ge-
stione dell’infrastruttura in gra-
do di segnare uno spartiacque ri-
spetto al passato strapotere del
Consorzio Venezia Nuova e di
aprire uno scenario nuovo, nel
quale la città torni a riappro-
priarsi di un ruolo decisionale
preminente sul proprio futuro.

Una visione che ho voluto
esprimere fin dall’inizio della
precedente legislatura: ricordo
che tra i miei primi atti deposita-
ti c’è infatti la proposta di legge
che contiene la riforma della Leg-
ge Speciale e le disposizioni
sull’assetto e sul funzionamento
della Città Metropolitana. Attra-
verso queste iniziative parlamen-
tari si è via via aperto uno spazio
di confronto con il Governo, per
definire un quadro di competen-
ze certe, in grado di rendere più
incisive le azioni di salvaguardia. 

Ma per Venezia ed il suo terri-
torio, le potenzialità offerte dalla
Città Metropolitana vanno mol-
to oltre. La legge Delrio attribui-
sce infatti a questa istituzione, ol-
tre alla cura dello sviluppo stra-
tegico, anche la promozione e la
gestione integrata dei servizi,
delle infrastrutture e delle reti di
comunicazione di interesse del
territorio metropolitano. 

Parliamo dunque di competen-
ze e di ambiti che hanno un rifles-
so concreto sulla vita dei cittadini.

Ecco perché la Città Metropolita-
na deve ora passare alla fase del-
la sua concretezza e dell’esercizio
delle funzioni. Questo a dispetto
di chi, per motivi puramente
campanilistici e centralistici (vedi
la Re gione), mette il bastone tra le
ruote ad un processo di cambia-
mento che può davvero garantire
sviluppo, innovazione, più qua-
lità e più risparmi all’intera area
del veneziano.

Rimango assolutamente con-
vinto che tutti i rappresentanti
veneziani presenti nelle istitu-
zioni locali e nazionali, oltre a
tut te le forze politiche, siano
chiamati ad esercitare un ruolo-
guida, di forte responsabilità, di
spinta comune in direzione di un
rafforzamento della Città Metro-
politana. Va infatti sottolineato
che lo Stato e le Regioni, ciascu-
no per le proprie competenze,
possono attribuire ulteriori fun-
zioni alle Città Metropolitane in
attuazione dei princìpi di sussi-
diarietà, differenziazione e ade-
guatezza espressi dall’articolo
118 della Co stituzione.

Questo processo va dunque sol-
lecitato da tutti, nell’interesse di
tutti e raccogliendo tutti i contri-
buti utili a superare una fase di in-
certezza normativa che rischia di
impantanare il futuro di una gran-
de città e di un grande territorio.

Estratto da: La Città Metropolitana di
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lA cittA’MEtRoPolitAnA
coME oBiEttiVo 
PRioRitARio dEllA 
FutuRA 
PRogRAMMAzionE 
EconoMicA E sociAlE

di Pierpaolo Baretta

In primo luogo mi preme sottoli-
neare come la Città Me tro -
politana non debba essere vista so-

lo quale riordino istituzionale, ma
anche come un progetto economico
che impone di avere chiara un’idea di
sviluppo del territorio. Essa è neces-
saria, va fatta, e, forse, non ci si do-
vrebbe nemmeno fermare ai limiti
previsti dalla legge.

Ciò che si vuole intendere per Città
Metropolitana infatti è una nuova
realtà territoriale che nasce dalla fu-
sione di più Comuni oggi non più so-
stenibili in termini economici per nu-
mero (i 7.311 comuni di cento anni fa
oggi sono divenuti 8.054 di cui 1.574
al di sotto dei 1.000 abitanti) e fun-
zioni, nonché sulle ceneri delle pro-
vincie. Questo nuovo ente va oltre le
stesse Provincie, basti pensare a quel-
lo che in un secondo momento po-
trebbe essere la grande Città Metro-
politana di Venezia con Padova e
Treviso. Tutto ciò nell’ottica di revi-
sione delle competenze delle Regioni
che dovranno essere solo legislative e
di coordinamento. 

A cosa serve la Città Metropolita-
na, quali funzioni e quali poteri ha?
Può la singola Provincia o il Comu-
ne, agire proficuamente oggi, in una
Regione prima in Italia per flussi tu-
ristici, tra le pri me per esportazioni
nel mondo e decisiva nella logistica? 

La Città Metropolitana serve a ga-
rantire una gestione de mocratica dei
flussi del territorio funzionali allo svi-
luppo che vogliamo, cioè nella pro-
spettiva di un Veneto che deve conti-
nuare ad essere un’area tra le più im-
portanti del mondo. L’Europa, poi, ha
scelto nei finanziamenti di privilegia-
re le grandi aree, cioè le Città Metro-
politane. Solo queste due cose ci fanno

capire come la nuova realtà territoria-
le sia di grandissima importanza.

Cosa bisognerà fare perché la Città
Metropolitana non risulti una brutta
copia della Provincia? 

Il livello di programmazione eco-
nomica e sociale della Città Metropo-
litana è molto diverso da quello della
vecchia Pro vincia perché quest’ulti-
ma aveva compiti specifici importan-
ti di programmazione dei quali non
era titolare. La nuova Città Metropo-
litana, invece, ha poteri di program-
mazione del lo sviluppo integrati al
proprio territorio. La legge istitutiva
della Città Metropolitana che attual-
mente la fa coincidere con la Provin-
cia non vieta un possibile allarga-
mento tra più Provincie. La PATRE-
VE, se realizzata, anche in un mo-
mento successivo, potrebbe diventare
il secondo polo d’Italia dopo la Città
Metropolitana di Milano. Con questa
nuova sfida il risparmio della spesa
pubblica è evidente se solo si pensa al-
la riduzione delle municipalizzate,
insostenibili anche in una regione
virtuosa come la nostra (attualmente
ben 32 per i soli rifiuti). Nella ridu-
zione delle partecipate da 7.000 a
1.000 ci sarebbe un risparmio di ben
300.000.000 di euro relativamente
alla sola “governance”.

Mi sento poi di fare il punto sullo
stato attuale della Città Me  tro -
politana e sulle riforme più impor-
tanti da attuare il prima possibile.
Sull’unificazione dei Comuni, che
noi spingiamo molto avvenga succes-
sivamente alla conclusione della vi-
cenda delle Province, la Città Metro-
politana che nel Veneto è fondamen-
tale e il patto di stabilità interno che
pensiamo nell’arco di due anni di po-
ter definitivamente superare liberan-

do co sì risorse che i sindaci, soprat-
tutto quelli virtuosi, purtroppo oggi
hanno bloccate. 

La verità è che il dibattito sul Ve-
neto dovrebbe essere molto più am-
pio: la Città Metropolitana non è per
nulla un confine, come viene intesa
da molti, ma come una grande occa-
sione di sviluppo economico del terri-
torio. Si può discutere su qua le sia la
sua delimitazione territoriale ma è si-
curamente un passo in avanti anche
verso l’Europa. Siamo insomma di
fronte ad una grande opportunità che
è rappresentata dalla vo lontà di co-
struire un piano strategico che riveda
l’idea di Città per favorire lo svilup-
po dei territori e del Paese. Per farlo
bi sogna giocoforza puntare sulla sbu-
rocratizzazione che non può essere ri-
mandata ancora, l’uniformazione dei
servizi, la pianificazione del territorio
e una buona attività di marketing per
sfruttare così il “brand” Venezia a
fondo, in modo da far conoscere anche
a livello turistico quello che è il Ve-
neto non solo limitatamente alla
Città di Venezia ma anche nella sua
interezza: da Cortina, a Padova, Tre-
viso e così via.

Il ruolo di Mestre poi non va affat-
to sottovalutato perché è un nodo
strategico di collegamento con l’asse
di Padova e Tre viso.

La Città Metropolitana resta quin-
di un obiettivo prioritario sul quale
impegnare la futura programmazio-
ne economica e sociale. Parlando di
Città Metropolitana dobbiamo avere
chia  ri dei progetti per l’area vasta: il
primo è il rilancio del settore dell’in-
dustria manifatturiera, il secondo è il
binomio turismo e cultura intesi co-
me tutt’uno, il terzo è la logistica: Ve -
nezia è una delle porte d’Europa, ser-
ve una logistica che sia capace di ri-
cevere e smistare. 

La Città Metropolitana insomma va
vista come l’obiettivo per uno svilup-
po di Venezia e per la sua conserva-
zione. Per fare ciò serve innovazione e
lavorare a politiche di sviluppo su tu-
rismo e cultura, industria e logistica. 

Abbiamo elementi sufficienti per
dire che questa idea di area vasta può

reggere la sfida che ci viene dalla nuo-
va competizione internazionale. Ma
dobbiamo essere meno localistici e
guardare oltre i nostri confini per ve-
dere che siamo al centro di questo svi-
luppo possibile.

Le aree vaste infatti consentono
una migliore capacità di competizio-
ne e di sviluppo. Questo sarà il ban-
co di prova delle nuove amministra-
zioni comunale e regionale. Venezia,
in particolare dovrà fare da capofila,
ma bisogna andare oltre i confini ter-
ritoriali dell’ex Provincia e aggrega-
re Treviso, Padova e Rovigo in un
unico progetto di sviluppo del terri-
torio.

La Città Metropolitana non sarà
quindi un doppione della Provincia
ma avrà un ruolo e una funzione tut-
ta sua, a se stante. Andrà a sostituire
la Provincia e farà anche altro.

Infine sui dipendenti pubblici in
esubero mi sento di dire che con l’av-
vento della Città Metropolitana di Ve-
nezia nessuno di essi verrà licenziato,
né perderà lo stipendio; ma sarà ricol-
locato, andando a svolgere compiti e
funzioni diverse rispetto a prima. 

Si viene così a creare un problema
di professionalità: un con to infatti è
spostare un dipendente della Provin-
cia in Re gione con le stesse identiche
funzioni, un altro è cercare un lavo-
ratore con competenze molto specifi-
che. Pertanto, bisognerà prima defini-
re le competenze che verranno trasfe-
rite dalle Province alle Regioni e ri-
solvere il nodo risorse, perché gli En-
ti che ricevono le persone vorrebbero
avere in dote an che risorse finanzia-
rie. Ma non ci sono a causa dei tagli. 

In ogni caso sarà compito del Go-
verno correre ai ripari accelerando
per tamponare i ritardi che, ahimè, ci
sono. Intanto va detto che alle Pro-
vince e alle Città Metropolitane è sta-
to allentato il patto di stabilità, ga-
rantiti mutui agevolati e data co-
munque la possibilità di assumere i
precari. Un primo passo insomma è
stato fatto.

Estratto da: La Città Metropolitana di
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IL TERRITORIO
I COMUNI
LA POPOLAZIONE 

di gianfranco Perulli

Il territorio della Città Metropo-
litana di Venezia (ex Provincia di
Venezia) appartiene alla bassa pia-
nura veneto-friulana, posto a sud
della fascia delle risorgive; si affac-
cia a est sul Mar Adriatico, confi-
na a nord-est con il Friuli Venezia
Giulia (Provincia di Udine, Pro-
vincia di Pordenone), a sud con la
Pro vincia di Rovigo, a ovest con la
Provincia di Padova e la Provincia
di Treviso.

L’area della Città Metropolita-
na coincide con quella dei 44 Co-
muni che sono in essa ricompre-
si e si estende lungo una superfi-
cie di 2.467 km quadrati. I Co-
muni della Città Metropolitana
formano a loro volta 4 macro aree
così suddivise: 

Veneto Orientale ,  zona a
nord-est della città di Venezia
(che compren de i Comuni di An-
none Veneto, Caorle, Cinto Cao-
maggiore, Concordia Sa gittaria,
Fossalta di Por to gruaro, Gruaro,
Porto grua ro, Pramaggiore, San
Mi chele al Tagliamento, San Sti -
no di Livenza, Teglio Ve neto,
Ceggia, Eraclea, Fossalta di Pia-
ve, Jesolo, Meo lo, Musile di Pia-
ve, No venta di Piave, San Donà
di Piave, Torre di Mosto);

Venezia (Cavallino Tre porti,
Marcon, Quarto d’Altino, Venezia); 

Mirano (Martel la go, Mirano,
Noale, Santa Maria di Sala, Sal -
zano, Scor zè, Spinea, Campagna
Lupia, Campo longo Mag gio re,
Camponogara,  Dolo ,  Fiesso
d’Ar tico, Fossò, Mira, Pianiga,
Stra, Vigonovo); 

Chioggia (Chioggia, Cavar -
zere, Cona).

L’area dell’ex Provincia di Ve-
nezia conta 854.257 abitanti, di
cui 264.534 risiedono nel capo-
luogo. 

La popolazione è collocata so-
prattutto nelle aree occidentali
del territorio e in particolare nei
Co muni confinanti con Venezia
che si affacciano sul lato ovest
della laguna (Mira,  Spinea,
Marcon, Mar  tellago). 

Dopo Venezia, il secondo Comu-
ne dell’area me tro  politana per nu-
mero di abitanti è Chioggia (quasi
50.000), seguito da San Donà di
Piave (circa 40.000) nella zona
nord orientale.

L’età media degli  abitanti
dell’area metropolitana è di 45
anni con un tasso di vecchiaia
che presenta un valore medio at-
torno a 189,6 – in linea con la
media nazionale, a fronte di un
tasso di natalità pari a 156,9.

Nei 44 Comuni della Città Me-
tropolitana di Ve nezia si registra
una presenza rilevante di popo-
lazione straniera. Ammontano
infatti a 79.977 le persone di ori-
gine straniera (circa il 9 per cen-
to della popolazione totale), più
di un terzo di questi risiede nel
Comune di Venezia (31.632),
dove la popolazione proveniente
da paesi extraeuropei corrispon-
de a circa il 12 per cento della po-
polazione comunale. La presenza
di cittadini provenienti da Stati
esteri è maggiore nei Comuni po-
sti a nord est rispetto al capoluo-
go metropolitano e in particolare
nei Comuni confinanti con le
Province di Treviso e Pordenone.
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Bisogna riconoscere che il troppo
sole qualche volta da’ alla testa.
O peggio, la troppa esposizione,
magari su una spiaggia di Mila-
no Marittima può provocare il
fatidico colpo di sole. È quello
che è accaduto, forse, agli inizi di
agosto, al nostro ex ministro
dell’Interno.

Caricato dal successo elettora-
le delle elezioni europee, infatti,
anche se molto tardivamente,
ha ritenuto, per dare a lui stesso
più poteri e al suo partito, la Le -
ga, la maggioranza in Parla-
mento, ha ritenuto di aprire una
crisi di governo.

Da quella spiaggia, con quel
sole e mentre gran parte degli
italiani erano ancora al lavoro, il
nostro ministro, magari in ferie
da molti giorni (chissà quanti…)
e tra un mojito e l’altro, annun-
ciava che il Governo era finito e,
dopo avere incontrato per ben
due volte  il presidente del Con-
siglio, gli confermava che
avrebbe depositato una mozio-
ne di sfiducia nei suoi confronti.
Così fece, con il Parlamento
ormai chiuso e forse incurante
del particolare periodo di reces-
sione dell’intera Eurozona, della
crisi sempre più strisciante del
nostro Paese, degli impegni as-
sunti in Europa, della necessità
di una manovra finanziaria la-
crime e sangue per non aumen-
tare l’iva ecc. ecc. 

Anteponendo forse agli inte-
ressi generali della nostra Re-
pubblica, di cui era peraltro mi-
nistro e vice presidente del Con-
siglio, quelli del suo partito e di
quel consenso che emergeva da
tutti i sondaggi. Questi i fatti,
certi, ineludibili e incontroverti-
bili. Tutto voluto e innescato da
un leader di partito...

Viene naturale porci alcune
domande, fare qualche conside-
razione di carattere generale sul
come  e perché accadono o pos-
sono essere accaduti certi fatti,
tutti figli di un comportamento
per molti deontologicamente di-
scutibile e forse incomprensibile. 

La parola ministro deriva dal
latino minister, a sua volta deri-
vato da minus (meno), che indi-
cava genericamente una perso-
na subordinata a un’altra, quin-
di una sorta di servitore. Servito-
re del popolo appunto. Ma può
un ministro, e per di più dell’In-
terno, in quattordici mesi di go-
verno essere stato, a quanto si
dice, presente poco più di un
mese negli uffici del proprio di-
castero? E come avrebbe fatto il
nostro ministro a esercitare  le
sue prerogative e funzioni, re-
stando – come si legge da più
parti – sempre assente e sempre
in giro per l’Italia? non mancava
di partecipare infatti, a tutte le
feste e manifestazioni del suo
partito, in ogni luogo e in ogni
dove. Quasi onnipresente in
tutte le trasmissioni televisive
delle reti nazionali e non, per
non parlare di una costante,
puntuale e ossessiva presenza
sui social. Il “ministro della pro-
paganda”, come appunto è stato
da molti definito. Ogni occasio-
ne, ogni sagra era buona per sa-
lire su un banchetto, un palco,
affacciarsi da un balcone per
fantasticare sull’operato di un

Governo e dell’azione politica
sua e del suo partito che, in
quattordici mesi, non hanno
fatto che produrre l’aumento
del deficit pubblico, l’innalza-
mento dello spread e una forte
diminuzione della credibilità in-
ternazionale goduta dal nostro
Paese, in Europa e nel Mondo.

È deontologicamente corretto
che un ministro della Repubbli-
ca e vice presidente del Consi-
glio in giro per l’Italia e l’Euro-
pa esibisca al polso un braccia-
letto bianco, vistoso, con la scrit-
ta “Salvini Premier”? è forse ciò,
indirettamente, un non voler ri-
conoscere la gerarchia istituzio-
nale del Governo di cui fa par -
te? Fatti questi che, a dir poco,
possono sbalordire e forse scon-
certare chi ha sempre avuto un
alto senso delle Istituzioni.

Può, quella che molti ritengo-
no una persona normale, un cit-
tadino qualunque non rabbrivi-
dire o quanto meno fortemente
dissociarsi da qualche “cubista”
che anziché ascoltare con la ma -
no sul cuore l’inno nazionale, in
segno di ossequioso rispetto, lo
balla in costume da bagno assai
succinto? È questo il rispetto
che abbiamo e trasmettiamo per
quell’inno per il quale sono
morti milioni di italiani? Anni
orsono, gli statisti del Dopo-
guerra che hanno contribuito a
risollevare il Paese, andavano al
mare in giacca e cravatta… Og -
gi i capi partito vanno in spiag-
gia in bermuda e pettorali fuori
(si fa per dire), accompagnati da
“cubiste”, e circondati da una
nutrita guardia del cor po. Ed è
giuridicamente corretto, mi do-
mando, che tutto ciò lo faccia
quel ministro che, per la stessa
bandiera italiana, ha giurato
lealtà e fedeltà nelle mani del
capo dello Stato? Non si incorre,
forse, in quell’articolo del codice
di procedura penale per cui si
può essere incriminati per vili-
pendio alle Istituzioni? Quan to
meno e a dir poco, si dimostra
scarso attaccamento e senso
dello Stato, di quello stesso Sta -
to di cui si fa parte nelle vesti di
Alto Rappresentante.

L’uomo forte della politica ita-
liana, che aveva promesso che
in Europa avrebbe salvaguarda-
to gli interessi del suo Paese ad
ogni costo e brandendo la possi-
bilità di portarla fuori dalla stes-
sa. Tante, troppe volte in passa-
to ha minacciato di portare l’Ita-
lia fuori dall’Europa! Troppe
volte ha “sparlato” di interessi
fra i poteri forti tedeschi e fran-
cesi in Europa contro l’Italia!
Quante frasi irrispettose, secon-
do me, nei confronti degli altri
leader europei! 

I risultati? Per il nostro Paese
una credibilità in picchiata, con
un Governo “strabico” che dice-
va di volere il bene dell’Italia e
degli italiani, ma di fatto razzo-
lava male, con uno spread, in
certi momenti, quasi triplicato
al momento del suo insedia-
mento. Per il ministro e per il
suo partito, una crescita espo-
nenziale di popolarità e di con-
sensi: parlava infatti alla pancia
di quegli italiani che forse inge-
nuamente volevano sentirsi dire
quelle cose!

La Politica, quella vera, quella
con la P maiuscola appunto,
quella che affronta, gestisce e ri-
solve i problemi, ha le sue radici
nella moderazione. Tanto più
salde e profonde sono queste ra-
dici, tanto più il ragionamento è
strutturato, completo e realisti-
co. Alzare la voce, l’uso delle
maniere forti, se non nei casi di
una politica di difesa, non han -
no portato mai nessun Paese o
singolo individuo da nessuna
parte. Anzi, tali metodi hanno
sempre isolato ed emarginato
quegli Stati che hanno ostentato
una politica muscolare. La sto-
ria lo insegna. Se non la si cono-
sce, lo dice il buon senso. Senza
parlare dei baci e genuflessioni
a quel crocifisso di un rosario,
per poi lasciare a soffrire, in
mare, magari su imbarcazioni di
Ong, qualche centinaio di dispe-
rati, che fuggivano nella mag-
gior parte dei casi, da guerre o
carestie. Tutto, alla faccia di
quella richiamata e ostentata re-
ligiosità, che ha invece fra i suoi
cardini principali l’insegnamen-
to del l’accoglienza, l’aiuto al
prossimo. E quanti richiami
sono stati fatti dal ministro al
pontefice, invitandolo in più oc-
casioni, a occuparsi degli affari
della Chiesa, a non esprimere
all’Angelus la cristiana preoccu-
pazione sul fenomeno dell’im-
migrazione così superficialmen-
te, se non beceramente aggiun-
go io, gestito? 

Ha scelto poi, il ministro in
questione, in contraddizione a
quanto sostenuto da sempre, di
“accettare” dal Parlamento
quel l’immunità processuale alla
quale aveva detto più volte di
volersi sottrarre. Sulla questione
petrolifera con la Russia, in Par-
lamento, non ha voluto né chia-
rire né intervenire, facendo
forse trasparire di considerarlo
alla stessa stregua del “Papeete”
di Milano Marittima.

Per carità, non tutti suoi sono
i “meriti” dei nostri mali. Non
tutte sue sono le responsabilità.
Siamo consapevoli quale fosse
lo stato delle cose al momento
del suo insediamento. Certo è
che avremmo sperato e gradito
un atteggiamento più sobrio e
più coerente nell’affrontare certi
temi. Forse chi è arrivato a sosti-
tuire lui dopo quel Governo in-
naturale fondato su un contrat-
to, non sarà bravissimo e, assie-
me agli altri ministri, non risol-
verà i nostri numerosi e annosi
problemi. Forse, però, mi augu-
ro, avrà più rispetto delle Istitu-
zioni e di quei cittadini che la
pensano diversamente. Mi au-
guro che tutto il nuovo Governo
abbia quella pazienza, capacità
e abnegazione per dialogare in
Europa, per farla partecipe, al
fine di una più ampia condivi-
sione nella discussione di quelle
questioni che solo un’Europa
coesa può affrontare e forse ri-
solvere.

Speriamo che il nuovo Gover-
no e gli italiani lo capiscano!

Sotos  D’Odeur 

RICEVIAMO E PUBBLICHIAMO

AGOSTO, GOVERNO MIO NON TI CONOSCO sulle grandi navi in laguna

Caro Nexus e cara Supernova
come si deve capire e stampare
la giusta soluzione 
è Santa Maria del Mare.

Là, dove un grande porto
è già mezzo scavato
l’inquinamento dei navoni
deve essere portato.

Là, i venti e le correnti
lo disperderanno
insieme al calor dei camini
che è pure grave danno.

Basta con la fiaba
“per San Marco non passare”.
I navoni alla Marittima 
non devono più andare.

Il Canale Vittorio Emanuele
non si deve scavare.
Non più grandi navi in Laguna
a erodere e sporcare.

Enormi portacontainer
là potranno attraccare
e la ridossata Conca
si potrà anche usare.

La Marittima al diporto
deve essere lasciata.
La portualità ai tempi
ha da essere adeguata!

Basta tergiversare
tra centraline e monitorare.
I fumi ben si vedono,
corrodono e fanno ammalare.

Ferruccio Falconi

sui coloMBi in cittA’

Ho visto la vostra ultima coperti-
na del numero “estivo” e ho letto
il pezzo dedicato ai colombi.
Capisco che questi uccelli inteneri-
scano i bambini, abbiano (avuto)
un ruolo importante nelle comuni-
cazioni (e nella gastronomia) e
siano più gestibili dei gabbiani,
ma restano animali non pulitissi-
mi, potenziali portatori di malattie
e produttori di deiezioni volanti
aggressive per cose e persone. A
causa di ciò sono destinatari di
norme che cercano saggiamente di
evitarne la proliferazione e gli ef-
fetti in specie sul piano dell'igiene. 
Fatta questa premessa non ho
nessuna particolare antipatia per
questi volatili. 
Ce l’ho con le persone che con
ruoli e responsabilità differenti,
non si rendono conto dei problemi
suddetti, non rispettano norme e
regolamenti ma sopratutto – vitti-
me incoscienti di estremismi ani-
malisti – mettono a rischio la salu-
te pubblica. È infatti già la terza
volta che vedo entrare ed uscire da
negozi di panetteria del Centro
Storico di Venezia piccioni (anche
a gruppi) senza che i proprietari si
preoccupino di fare qualcosa. In
una panetteria-pasticceria (all'u-
scita di Calle del Tentor), ieri ho
visto un piccione svolazzare e
camminare  impunito, sia nel ne-
gozio che fin all’interno del
forno/laboratorio. Mi sono lamen-
tato e ho sollecitato qualche ra-
mazzata per dissuadere gli intrusi. 
A misura della perdita di senso
della responsabilità e dell’igiene
(nonché degli ultimi residui di lo-
gica), riporto qui la risposta
avuta: “Io non uso violenza con-
tro gli animali”. Cordiali saluti.

Enrico Boyer

La Biennale di Venezia: 
un grande Festival di Arte Cinematografica 2019

The Joker meritatissimo Leone d’Oro, ci si aspettava anche la Coppa
Volpi al protagonista Joaquin Phoenix, bravissimo è dir poco, poiché
riesce a trasfigurarsi e diventare altra persona in maniera perfetta
tanto da rasentare la non riconoscibilità. La Mostra era iniziata con
una rivisitazione delle tematiche ‘vero falso’, ossia trasposizione del
reale che diventa finzione e viceversa, in La Verité in cui Catherine
Deneuve ha dimostrato, ancora una volta, la superiorità della sua
presenza scenica. Sorprendente e geniale Roy Anderson che vince il
premio come miglior regista per il film About Endlessness, serie di ta-
bleaux vivants in movimento, della durata di qualche minuto, con
voce fuori campo che commenta con tono tra fiabesco e filosofico
l’eterna vulnerabilità dell’esistenza.
Il Leone d’Argento Gran Premio della Giuria merita un’analisi più at-
tenta, va a J’accuse di Roman Polanski. La storia di un errore giudizia-
rio molto famoso in Francia alla fine dell‘Ottocento. L’argomento, che
ci appassiona da sempre, risulta molto attuale: le persone che sba-
gliano, accusando innocenti, per scopi propri, senza prove, fanno par-
te del mondo delle “fake news” tanto di moda oggi. Ancora più gra-
ve se è l’apparato giudiziario militare a macchiarsi di tali errori. Si trat-
ta di un innocente, Alfred Dreyfus, ufficiale dell’esercito, ebreo, ad es-
sere ingiustamente accusato di alto tradimento, nel 1895. Fortunata-
mente l’ufficiale Georges Picquart, neo capo dell’unità di controspio-
naggio francese, non convinto, approfondisce la questione; infatti il
meccanismo del ritrovamento delle prove, che il regista descrive in
maniera puntuale, risulta inattendibile. Sarebbe stata una domestica
“spia” presso l’ambasciata tedesca a Parigi a raccogliere tra le carte
stracciate e gettate in cestino, dei frammenti di lettere che ricostruite,
vengono attribuite a Dreyfus. Polanski insiste molto sul tema del di-
sonore ingiustamente patito, e della umiliazione, forse anche per
esperienza personale. Nota la reazione degli intellettuali e dei politici
contemporanei, tra gli altri di Émile Zola, il più convinto difensore di
Dreyfus, che pubblica il 13 gennaio 1898 nel quotidiano L’Aurore il fa-
mosissimo articolo “J’accuse” che rimane ancora oggi il simbolo del-
la libertà di stampa e di opinione. Il processo verrà riaperto e Dreyfus
completamente riabilitato e reintegrato nell’esercito soltanto nel 1906.

Cristiana Moldi-Ravenna
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Venezia ha dedicato una mostra al Canaletto a Palazzo Ducale (23 febbraio-9 giugno 2019). Nexus rende omaggio al
grande artista con questo dipinto che “celebra” il Limite Nord della città decretato dalla Serenissima il 9 febbraio
1587 con inizio della costruzione delle fondamente da Santa Giustina a Sant’Alvise l’11 settembre 1589. Nel 1767 le
fondamente furono completamente restaurate a seguito della bufera del 20 dicembre 1766 che le aveva gravemente
danneggiate, e per questo furono chiamate Fondamente Nove, ovvero nuove. Molti anni prima era stato definito il
Limite Sud (8 febbraio 1519) con la successiva costruzione delle fondamente che vanno da Santa Marta fino ai Sale-
ri e alla Dogana da Mar. (gidi) Quest’anno dal 1° al 10 novembre sarà in funzione, come ancora negli anni ‘50, il
ponte di barche dalle Fondamente Nove al Cimitero Monumentale di San Michele in Isola.

OMAGGIO A CANALETTO AusoniA hungARiA – Premio campiello 2019 ultima tappa
Presentazione della Cinquina finalisti

assente Francesco Pecoraro, moderatore Emanuele Zinato. 

Nella foto da sx a dx: Paolo Colagrande, Giulio Cavalli, Emanuele Zinato
(moderatore), Laura Pariani, Andrea Tarabbia, Teodoro Russo (l’anfitrione)

(foto di Zeus Boni)

oMAggio A ugo FAcco dE lAgARdA
di Francesca Brandes 

La riproposta di Morte dell’impiraperle (1964) di Ugo Facco De La-
garda (Venezia 1894 – Galliera Veneta 1982), uscita per i tipi di Evi
e ormai introvabile, costituisce un’iniziativa encomiabile di Super-
nova: da un lato, ribadisce la volontà ferma di mantenere l’interesse
sulle radici storiche e letterarie della città; dall’altro, intende valo-
rizzare le personalità che hanno fatto grande Venezia, donandole
un respiro internazionale. Di certo, Ugo Facco De Lagarda – nato in
Laguna nell’ottobre del 1894 e morto a Galliera Veneta (Padova) nel
1982 – ha attraversato un periodo importante e complicato delle vi-
cende culturali italiane: poeta, narratore, saggista e pubblicista di
grande livello (ha collaborato a riviste come Il Ponte e Il Mondo di
Pannunzio), autore teatrale, è stato amico e sodale di Aldo Palazze-
schi, Aldo Camerino, Diego Valeri e Manlio Dazzi. Ha acquisito no-
torietà con il romanzo poliziesco Il commissario Pepe, da cui è stato
tratto un celebre film interpretato da Ugo Tognazzi. 
Tuttavia, l’autore merita di essere celebrato anche per altre ragioni,
non meno importanti: ha partecipato attivamente alla Resistenza,
nelle fila del Partito d’Azione, ed è stato arrestato dai nazifascisti
nel 1944 per la sua posizione contraria alla Repubblica di Salò.
Morte dell’impiraperle è una raccolta di elzeviri e brevi racconti d’am-
bientazione veneziana, che ben tratteggiano – attraverso una scrittu-
ra pacata e armoniosa – una città ormai quasi sparita: tra le nebbie
sottili delle Fondamente Nove, attraversando calli e campi silenzio-
si, dove ancora si sente lo schioccare dell’ago delle infilatrici di
perle, l’autore rievoca usi e personaggi della propria giovinezza (la
banda Palma, el Moro Bari, i riti della vita quotidiana e i mestieri che
vanno sparendo). Il tutto con una leggerezza pensosa, autunnale.
L’occasione invita anche a ricordare, con commozione e gratitudi-
ne, quell’Eugenio Vittoria che delle edizioni Evi era l’anima: impa-
gabile indagatore della parlata veneziana e dei costumi cittadini,
studioso, scrittore a sua volta e musicista.

opere di ugo Facco de lagarda

Poesia
Amaritudo, Ferrara, Edizioni Taddei, 1919
Le calze de seda (in veneziano), Ferrara, Edizioni Taddei, 1920
Le ultime poesie (con lo pseudonimo «Ugo Sardonico»), Ferrara, Edizioni

Taddei, 1923
Anteo, Bologna, Cappelli, 1933
Dieci liriche nuove, Venezia, Edizioni Poligrafiche, 1935
Canto minore, Venezia, Zanetti, 1937
Ridotta Effe, Venezia, Edizioni Ongania, 1943
Poema chiuso, Venezia, Edizioni del Sempreverde, 1948
Vecchie poesie, Venezia, Edizioni del Sempreverde, 1972
Poesie scelte (1918-1978), Venezia, Helvetia, 1979

Prosa e teatro
Abele, Venezia, Edizioni Zanetti, 1931
Aguardiente, Bologna, Cappelli, 1935
Parabola del semidio, Bologna, Cappelli, 1941
Maddalena, Venezia, Edizioni Ongania, 1945
Il golfo notturno, Venezia, Stamperia Editrice, 1951
Il borgo addormentato, Roma, Edizioni Il Mondo, 1950
Marciano allegri, Milano, Rizzoli, 1953
Le figlie inquiete, Milano, Bompiani, 1956
La grande Olga, Torino, Einaudi, 1958
Cronache cattive, Milano, Feltrinelli, 1961
Le nozze di Carla, Roma, Edizioni Il Mondo, 1964
Il commissario Pepe, Vicenza, Neri Pozza, 1965
Morte dell'impiraperle, Venezia, Edizioni Evi, 1967
Il villino dei pioppi, Bologna, 1967
La giornata del re, in Ridotto - Rivista mensile di cultura e di vita teatrale,

anno 19°, n. 2 (febbraio 1969), pp. 63–81
Cronistoria dei fatti d'Italia (1900-1950), Milano, Pan Editrice, 1975
Beniamno Rat, Venezia, Marsilio, 1978
Canto Quinto, Treviso, Canova, 1981

tesi di laurea, università degli studi di Padova, Facoltà di lettere e Filosofia
Anita Diani, Ugo Facco de Lagarda (1896-1982), a.a. 1992-1993
Davide Cadò, La narrativa di Ugo Facco de Lagarda, a.a. 2005-2006

CREARE PER I SITI STORICI
di Simonetta Gorreri

CASA DI VITA
Armonia del tempo
Arte Contemporanea per Villa
Maser Treviso / Zona dei Colli
Asolani – chiusura 15/10/2019

Per entrare nel concetto di questo
evento particolare occorre avere
presente alcuni concetti che defini-
scono l’arte contemporanea am-
bientale. Non è più solo Land Art,
che già designava uno stretto rap-
porto fra paesaggio e arte contem-
poranea, ma può essere una conti-
nuità storica. Infatti ogni epoca
viene definita da espressioni e mo-
vimenti artistici legati a quel perio-
do di evoluzione sociale e ideale.
Ora nessuno può negare che una
delle problematiche più discusse
nell’epoca attuale è quella dell’am-
biente. Dal punto di vista naturali-
stico emergenziale ed estetico. In-
somma la salvaguardia della linfa
vitale e della Bellezza. Il nostro
enorme patrimonio artistico distri-
buito in modo così diversificato in

tutte le regioni va evidenziato vis-
suto e riportato alla contempora-
neità perché oggi tutti i linguaggi
sono cambiati adeguandosi al no-
stro tempo. Ecco allora che una vil -
la storica cinquecentesca disegnata
dal Palladio e affrescata dal Vero-
nese si apre a un linguaggio con-
temporaneo permettendo agli anti-
chi spazi di aprirsi in un modo di-
verso, non statico, attuale.
I venti artisti che hanno ideato e as-
semblato le installazioni di Arte
Contemporanea per Villa Maser si
sono recati sul posto tre mesi prima
della data di apertura per analizzare
l’ambiente e scegliere il punto preci-
so più congeniale al loro progetto.
La visita ha determinato quindi un
feeling fra arte e luogo che si sareb-
be poi concretizzato nella lunga set-
timana di realizzazione dell’evento
nel giugno 2019 completamente re-
gistrata dal grande fotografo Olivie-
ro Toscani e il suo team di Fabrica.
Molte di queste opere impiegano
materiali ecologici e hanno signifi-
cati di salvaguardia ambientale
espressi attraverso forme colori e
scritture. L’approccio giusto per vi-

sitare questa particolarissima mo-
stra non deve essere razionale ma
piuttosto bisogna lasciarsi traspor-
tare dallo straordinario rapporto fra
le opere del parco e i portici palla-
diani oppure dal silenzio del dialogo
fra installazioni contemporanee e
affreschi del Veronese nel primo
piano all’interno della villa.
Si apre poi il bellissimo Ninfeo con
statue cinquecentesche sul mistero
del Labirinto e sulla superficie del -
l’acqua increspata da sculture di
carta gessata per simbolo dell’in-
quinamento dei fiumi e dei mari sul
percorso acqueo disegnato dal Pal-
ladio per la villa stessa.
Curatrice Simonetta Gorreri, artisti:
Julia Artico / Italia; Austin Camilleri /
Malta; Waltraut Cooper / Austria;
Candida Ferrari / Italia; Nicoletta Freti
/ Italia; Doron Gazit / Israele; Daniela
Lazzari / Italia; Petra Liebl-Osborne /
Germania; Mannocci-Perrone / Italia;
Chicco Margaroli / Italia; Cristiana
Moldi Ravenna / Italia; Silvio Monti /
Italia; Riccardo Murelli / Italia; Maria
Grazia Rosin / Italia; Giovanni Sala /
Italia; Lorella Salvagni / Italia; Livio
Seguso / Italia; Paolo Stefani / Italia;
Barbara Toffano / Italia.
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eventi Culturali

BistRot dE VEnisE

Martedì 15 ottobre – ore 17:00 

Francesca Brandes 
presenta  

POESIE
(Supernova 2019) 

di luciano dall’Acqua

e

VENEZIA, ADDIO!
(Supernova 2019) 

di Federico Fontanella

Martedì 29 ottobre – ore 17:00 

L’ESERCITO MARCIANO
LUNGO IL CORSO DEI SECOLI

di Marco zanetto

Martedì 26 novembre – ore 17:00 

ISTANTI D’ALTROVE

Letture e Conversazioni con
giulia Panetto, tobia teardo e

Marta Paolantonio

Martedì 19 dicembre – ore 17:00 

DESERTI LONTANI

di Jacopo terenzio

conversazione con 
Roberto Parolin

AusoniA hungARiA

Venerdì 4 ottobre – ore 18:00 

grazia sterlocchi
presenta  

ALLEGRO MA NON TROPPO
(La Vita Felice 2019)

di Maria Vittoria Fonseca

Venerdì 25 ottobre – ore 18:00 

Francesca Brandes 
presenta  

IL PROFUMO DELL’ESTATE
(Supernova 2019)

di Annamaria Redolfi de zan

Venerdì 8 novembre – ore 18:00 

Francesca Brandes 
presenta  

POESIE
(Supernova 2019) 

di luciano dall’Acqua

e

VENEZIA, ADDIO!
(Supernova 2019) 

di Federico Fontanella

Venerdì 29 novembre – ore 18:00 

Francesca Brandes 
presenta  

IL VIAGGIO DI TIM
(Supernova 2019) 

di lina senserini e 
Adelaide cattaneo

Venerdì 12 dicembre – ore 18:00 

tiziana Agostini 
presenta

L’ALTRA METà DEL VENETO
(Supernova 2019) 

di daniela zamburlin

liBRERiA goldoni

Sabato 21 ottobre – ore 18:00 

germana daneluzzi presenta  

L’ALTRA METà DEL VENETO
(Supernova 2019) 

di daniela zamburlin

suPERnoVA
libri in uscita

gli osPizi A VEnEziA 
di ViRgilio BoccARdi

AVEVo undici Anni
di Vito PoRtERA

lE chiEsE distRuttE A
VEnEziA E nEllE isolE

dEllA lAgunA
di AlEssAndRo gAggiAto

A PAlAcE oF WondER. 
VEnicE

di ElsA gREgoRi

sEgnAlE uMAnizzAto
di BERAldo PAolo

e

lAgoonEyEs
di MARiA luisA dE Bin

Presentazioni di libri

lA PRo loco di MEstRE

La “Pro Loco Mestre“ nasce l’11
luglio 2018 con la mission di pro-
muovere l’immagine di Mestre
sotto l’aspetto turistico, naturali-
stico, culturale, storico e sociale,
senza dimenticare le potenzialità
enogastronomiche derivante
dalla sua bimillenaria storia.
La prima vera e propria manife-
stazione si è tenuta a Forte Co-
senz (25-26 maggio 2019) nel
Bosco di Mestre con “La Falcone-
ria da Federico II al riconosci-
mento come Patrimonio del -
l’Umanità”, e la disciplina degli
arcieri medievali nel “Tiro con
l’arco”, in collaborazione con i
Club Service, l’Ordine dei Falco-
nieri d’Italia, l’associazione arcie-
ri “Compagnia Clugia Maior”,

l’Associazione per il Bosco di
Mestre ed eventuali altre associa-
zioni del tempo libero.
Da allora è operativo il punto
informativo presso la Torre Civi-
ca (apertura ottobre-novembre-
dicembre: mattina 9:30-12:30 –
pomeriggio 16:30-19:30), dove di-
stribuiamo il nostro Magazine tri-
mestrale, giunto al secondo nu-
mero, il periodico Nexus, e altri
materiali del settore cultura
dell’Amministrazione comunale.
La Torre civica ospita una impor-
tante mostra che attraverso undi-
ci pannelli riassume, in una intel-
ligente e oculata sintesi, un po’
tutta la storia di Mestre, dai
tempi antichi ai giorni nostri. Il
piano terra della Torre evidenzia
le arcate gotiche delle porte di ac-
cesso medievale alla Città mura-

ta (che si presentano parzialmen-
te trasformate da modesti inter-
venti edilizi successivi), i resti
degli intonaci con le scritte pro-
pagandistiche del 1935 relative al
Periodo fascista, e ospita: 
– alcune vetrine contenenti una
selezione di reperti di interesse
storico-archeologico per Mestre,
provenienti dai molteplici ritro-
vamenti effettuati soprattutto dal
prof. Giuseppe Urbani de Ghel-
tof; 
– una gigantesca “chiave di
volta” scolpita in pietra d’Istria,
raffigurante la testa di un proba-
bile Nettuno, che si attribuisce
appartenere alla preesistente
Villa Giustinian (demolita tra
1700-1800 su cui successivamente
è sorto l’edificio della ex scuola
E. de Amicis);

– il plastico della Città murata di
Mestre in epoca rinascimentale,
realizzato da Roberto del Ma-
schio assieme all’ing Marco Sbro-
giò nel 1993.
Il 1°, 2° e 3° piano (visitabili sa-
lendo la scala lignea esterna)
ospitano il seguito dei pannelli
relativi alla storia ed evoluzione
della Città di Mestre. 

I programmi delle iniziative si
trovano presso lo spazio infor-
mativo. Siamo a disposizione di
chiunque vuole contribuire con
eventuali notizie e proposte di
collaborazione che ci può contat-
tare scrivendoci a: prolocome-
stre@gmail.com

Giampaolo Rallo 
presidente pro tempore  

AtEnEo VEnEto

Venerdì 18 ottobre – ore 17:30 

Francesca Brandes 
presenta  

MORTE DELL’IMPIRAPERLE
(Supernova 2019) 

di ugo Facco de lagarda

Coordina 
giorgio crovato

Intervengono

Michele dalla costa 
Maurizio Vittorio

VillA hERiot
casa della memoria e della storia

Calle Michelangelo 54/P 
Giudecca- Zitelle Venezia

12 Ottobre ore 17:00
Francesca Brandes presenta

VENEZIA è LAGUNA
di Roberto Ferrucci

(Helvetia 2019)

26 Ottobre ore 17:00
Francesca Brandes presenta
SE TI LA VARDI CONTRO LUSE

di Fabia ghenzovich
(Supernova 2018) 

MAc MicRoMEgA
Campo S. Maurizio

Mercoledì 2 ottobre – ore 18:00 

granco Avicolli presenta

DESERTI LONTANI
(Supernova) 

di Jacopo terenzio

PAnnoniA
Lido di Venezia

Mercoledì 11 ottobre – ore 18:00 

Enzo santese presenta

FORESTE E FORESTIERI
(Supernova 2019) 

di lucia guidorizzi

cluB PER l’unEsco 
di Venezia

sabato 19 ottobre h 11:00
Hotel Principe, Lista di Spagna 
Omaggio a Virgilio Boccardi,
già presidente del Club     

giovedì 7 novembre h 16:30
Presidio Milit. Cornoldi 
TOLSTOJ (1906) muove contro
SHAKESPEARE

giovedì 28 novembre h 16:30
Presidio Milit. Cornoldi
Acqua, Aria, Ambiente: tre A
per la VITA.

giovedì 5 dicembre h 17:30 
Teatro dei Frari 
Giornata Mondiale dei Diritti
Umani/Diritti della Terra

gAllERiA coRnici
(Lido –Via S. Gallo 49/C)  

12-25 ottobre Vola alta, parola... a
cura di Anna Moro-lin

Venezia Centro Storico
Archivio di Stato
Biblioteca Calegheri
Biblioteca Correr
Biblioteca Marciana
Biblioteca Querini
Bistrot de Venise
Libreria Bertoni
Libreria Emiliana
Libreria Goldoni
Libreria Toletta LT2

Mestre
Biblioteca Civica
Centro Candiani 
Libreria D. Chisciotte
Libreria Feltrinelli
Libreria San Michele Libreria
Torre Civica – Pro Loco
Ubik 

Lido
Ausonia Hungaria
Biblioteca H. Pratt 
Cinema Astra 
Farmacia S. Barettin
Farmacia S. Lauretta  
Galleria delle Cornici  
Lidolibri
Sede di Supernova

San Servolo
VIU

* fino a esaurimento copie

DOVE TROVO NEXUS *

scuolA dEi lAnERi 
S. Croce 113/a 

Giovedì 24 ottobre – ore 17:30 

giovanni caniato e 
Francesco chiaro 

presentano

Angeli nel cielo di Auschwitz
(Supenova 2019)

di Federico Visconti 

MuniciPAlitA’ 
lido-PEllEstRinA
Via Sandro Gallo 32

Giovedì 24 ottobre – ore 17:00 
l’Associazione civica presenta
Prevenzione oncologica e scree-
ning. Relatori: Vittorio selle,
Melania lorio, Francesco Mar-
chiori e Margherita Bergamasco 

150. della Fondazione 
Querini stampalia 

La Fondazione Querini Stampalia, si
trova in Campo S.M. Formosa 5252 (Ca-
stello). Sorse nel 1868 quando il conte
Giovanni Querini Stampalia lasciò in ere-
dità a Venezia la biblioteca e la quadreria
del palazzo rinascimentale di sua pro-
prietà appunto a S.M. Formosa, dispo-
nendo che le rendite del suo ingente patri-
monio fossero destinate a conservarle e ac-
crescerle. Al l’e po ca la biblioteca contava
oltre 150mila volumi, 100 incunaboli e
notevoli quantità di riviste, mentre la
quadreria raccoglieva oltre 400 dipinti per
lo più di scuola veneta ma an-che di altri
pittori italiani e stranieri commissionati o
acquistati dalla famiglia a partire dal XVI
secolo, tra questi alcune opere di Giovanni
Bellini, Jacopo Palma il Vecchio, Jacopo
Palma il Giovane, Bernardo Strozzi, Se -
ba stiano Ricci, Giambattista Tiepolo, oltre
a 30 dipinti di Pietro Longhi e 67 tele di
Gabriel Bella, come dire un prezioso docu-
mento storico della vita veneziana, un
unicum nella civiltà figurativa della Re-
pubblica.

Nella Pinacoteca si trovavano mobili,
arazzi settecenteschi, collezioni di porcel-
lane, bronzi, monete e nella biblioteca di-
segni, incisioni e dipinti di arte moderna.
Da allora, la Querini è divenuta un luogo
proverbiale di incontro e di studio, oltre
che meta di un turismo colto e selezionato. 
La biblioteca si trova al primo piano, già
appartamento del conte Giovanni, il
museo al secondo piano, che era stato sede
patriarcale nella prima metà dell’Ottocen-
to, e un’area per esposizioni al terzo
piano. Al piano terra è celebre il restauro
eseguito tra il 1959 e il 1963 dal l’ar -
chitetto Carlo Scarpa per volontà di Giu-
seppe Mazzariol, allora direttore della
Fondazione: una sala utilizzata per mo-
stre e conferenze e un piccolo giardino in-
terno, chiuso tra mura, con una vera da
pozzo, un leone gotico e due fontane. Suc-
cessivi sviluppi hanno comportatol’acqui-
sto di altre unità immobiliari a confine
con un ponte sul campo di S.M. Formosa,
dove è stato realizzato il nuovo accesso al
centro di cultura. La biblioteca, considera-
ta tradizionalmente dai veneziani come
una stanza in più della loro casa perché
aperta, a differenza delle altre, fin quasi
al la mezzanotte e nei giorni festivi, è dal

1979 anche biblioteca civica in virtù di
una convenzione col Comune. Essa con-
serva circa 300mila volumi. La raccolta
dei periodici italiani e stranieri comprende
oltre 4.000 titoli fra cui circa 500 correnti.
Il nucleo più antico è costituito da carte e
manoscritti membranacei quali l’impor-
tantissimo Capitulare nauticum, Il Libro
del Sarto, l’epistolario del cardinale Ange-
lo Maria Querini, varie Commissioni du-
cali e raccolte di autografi celebri. L’archi-
vio privato della famiglia Querini Stam-
palia offre agli studiosi preziose testimo-
nianze storiche, arricchite anche da incu-
naboli rari, circa 1800 cinquecentine,
atlanti, carte geografiche antiche (tra cui
la pianta di Venezia di Jacopo de’ Barbari
del 1500, una delle pochissime ancora esi-
stenti), oltre 2800 incisioni e un interes-
sante fondo seisettecentesco contenente
fra l’altro rarissime opere di Giacomo Ca-
sanova. Le sale,  in cui viveva il fondatore,
il conte Giovanni, mantengono l’arredo in
legno scolpito voluto dal bibliotecario Ar-
naldo Segarizzi all’inizio del 1900. Dal
1987 le sale di lettura so no organizzate a
scaffale aperto, con una ristrutturazione
che ha messo a disposizione degli utenti
circa 31 mila volumi. (gidi)
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Ariete. 
Passato ottobre, e le opposizioni sta-
gionali dalla Bilancia, dovrete sfrut-
tare al massimo il mese di novembre
prima che Giove, il 3 dicembre per
l'esattezza, cambi segno ed elemen-
to. Non rinviate quindi al domani e
concludete  con fiducia quanto avete
in sospeso.

Toro.
I transiti scorpionici, particolar-
mente quello di Marte, potrebbero
portare un po' di tensione, in parti-
colare per i primi gradi del segno,
già interessati dalla presenza di
Urano. Di positivo ci sarà, a partire
dal 3 dicembre, l'ingresso di Giove,
per gli antichi 'la grande fortuna',
in Capricorno. Tale postazione di

Terra sarà a voi favorevole per circa
un anno. 

Gemelli. 
Nel complesso i transiti del periodo
saranno favorevoli, anche in consi-
derazione dello spostamento di Gio-
ve, che dal 3 dicembre cesserà la sua
opposizione dal Sagittario. Nuovi
progetti all'orizzonte.

Cancro. 
Cari amici del Cancro i transiti ve-
loci autunnali porteranno come ogni
anno alti e bassi al vostro segno,
prettamente estivo. Con dicembre
poi ci sarà lo spostamento di Giove
in Capricorno, in aspetto di opposi-
zione rispetto al vostro Sole. Nulla
di grave, Nettuno positivo dai Pesci
continua a proteggervi e a darvi la
giusta ispirazione.

Leone.
Nel complesso transiti stagionali
positivi  con in più l'aiuto di Giove,
trigono fino al 3 dicembre. Sfruttate
al massimo questo periodo per con-
cludere al meglio quanto vi sta a
cuore.

Vergine.
Si prospetta un buon autunno per
voi sia per i transiti veloci, che nor-
malmente vi favoriscono in questa
stagione, sia per lo spostamento in
dicembre di Giove dalla postazione
ostile in Sagittario a quella di trigo-
no dal Capricorno. Sarà come avere
il vento in poppa per un anno.

Bilancia.
Sarà dolce l'autunno per voi grazie
ai transiti stagionali favorevoli e,
ancora  per 2 mesi, all'aiuto di Gio-
ve. Meglio però evitare di indulgere

troppo verso il lato edonistico della
vita e approfittare invece del mo-
mento favorevole per affrontare e ri-
solvere le cose pratiche del quotidia-
no, lasciate da tempo nel dimentica-
toio.

Scorpione.
Ottimi transiti per voi, come sempre
in autunno, con i Pianeti sia veloci
che lenti in postazione favorevole.
Per i nati di ottobre, l'opposizione di
Urano suggerisce, per non dire im-
pone, di non procrastinare il cam-
biamento.

Sagittario. 
Stelle al top per voi, super-favoriti
d'autunno… e non solo. Vivete al
meglio questa configurazione astra-
le, badando solo a non mettere trop-
pa carne al fuoco.

Capricorno.
Passato ottobre, l'autunno sarà più
lieve e da dicembre, con l'ingresso di
Giove nel segno, vi sentirete più leg-
geri e ottimisti, in grado di affronta-

re i cambiamenti che Urano im-
porrà, a cominciare dai nati in di-
cembre. 

Aquario.
Alcuni transiti scorpionici porte-
ranno un po' di tensione, pur in un
contesto discreto. I primi gradi del
segno saranno sotto l'influenza im-
prevedibile di Urano, in opposizione
dal Toro. Meglio prepararsi a dover
cambiare qualcosa.

Pesci. 
L'autunno vi libererà dalla quadra-
tura di Giove, che, dal 3 dicembre,
assumerà una postazione favorevole
al vostro segno. Vi sentirete allegge-
riti ed ispirati, e potrete cogliere
nuove chance, soprattutto sul piano
creativo, che è in vostro lato forte.

Avviso ai gentili lettori: le previsio-
ni considerano i transiti unicamen-
te rispetto al Sole di nascita.

le stelle di taziaˆ ˆ

ˆˆˆˆ 

Giugno 2019
23 La Reyer è campione d’Italia. Ecco il
palmarès: 4 scudetti (1941-42, 1942-43,
2016-17, 2018-19) e FIBA Europe Cup
(2017-2018).
24 Chiude il Salone Nautico: 27mila pre-
senze.
27 Mestre: si costituisce l’Associazione
Amici del Museo M9 davanti al notaio.
Il principe Alberto di Monaco in visita
alla Biennale.
Giardini Papadopoli: prende il sole in
bikini, bene per il Comune che incassa la
multa di 250 euro.
28 Lido: manifestazione per il manteni-
mento del monoblocco che si teme venga
smantellato per i progetti del Club Med
nell’ex area dell’Ospedale al Mare.
29 Goletta Verde promuove le spiagge del
litorale veneto, con la sola preoccupazione
dei tratti più vicini alle foci dei fiumi.
Caorle festeggia la prima piscina in spiag-
gia in tutto l’Alto Adriatico, dopo quella
storica dell’Excelsior al Lido di Venezia.
30 Muore a 86 anni Antonio Serena, uno
dei migliori medici della zona, con un
passato giovanile di atleta ad alti livelli,
presidente del Panathlon di Mestre negli
anni 1988 e 1989.

Luglio 2019
1° Motoscafo sbatte contro una bricola

all’altezza del Bacan, di fronte al Mose, la
figlioletta di 12 anni del guidatore, Ceci-
lia Piva di Mira, cade in acqua e viene
straziata dall’elica.
7 Muore a 92 anni Margherita Asso, la
soprintendente di ferro, paladina nella
lotta contro il moto ondoso a partire dal
1982.
8 Maltempo: la nave Costa Deliziosa salpa
dalla Marittima mentre soffia un fortissi-
mo vento e con una pioggia sferzante.
Molta paura in Bacino San Marco, la nave
si avvicina a 50 m dalla riva ma dovreb-
bero essere almeno 150 m. 
10 Venezia flagellata dal maltempo:
vento, pioggia e grandine. Ai Giardini
della Bien na le alcuni alberi sono stati sra-
dicati dal vento come a Mestre, dove al-
meno 50 alberi sono stati abbattuti. A
Venezia la grandine ha provocato dei veri
e propri buchi sulle lastre della cupola
della Chiesa delle Zitelle.
13 Il Venezia calcio riammesso in serie B.
14 Muore Nereo Laroni (classe 1942), già
sindaco di Venezia (1985-1987).
Super grandinata in tutta la provincia di
Venezia, fatta eccezione per la Città e
Chioggia.
31 A Piazzale Roma prende fuoco il motore
di un bus Actv. Intervento dei pompieri.

Agosto 2019
1° Un 40enne rientra all’una di notte a casa,
ma è picchiato da una banda di ragazzi al
Ponte delle Guglie (Cannaregio). Le teleca-
mere ne inchiodano 10, ma sotto controllo
da parte della polizia ve ne sono una 60ina. 

2 Mestre: incendio in Via Aleardi presto
domato.
5 I vigili fermano due borseggiatori ro-
meni, uno fugge, viene pedinato, si infila
in un bus a Piazzale Roma e lì viene cat-
turato, topo in trappola.
7 Prova di funzionamento delle paratoie
del Mose alla Bocca di Porto di Chioggia.
8 Alberoni: l’Istituto San Camillo e la
Casa di Riposo Stella Maris passano dai
Camillani (arrivati nel 1928) alla Società
Silver Fir per 25 milioni di euro. L’ospe-
dale sarà gestito dalle Suore Mantellate
Serve di Maria di Villa Salus (Carpenedo).
19 L’antico Albergo Europa & Regina re-
staurato cambia nome: St Regis Venice.
20 Mestre: un 19enne di Pordenone si
butta sotto il treno alla Stazione dell’An-
gelo. Era in cura all’ospedale
23 All’Ausonia Hungaria Alberto Barbera,
direttore artistico della Mostra del Cine-
ma, e Roberto Ellero, critico cinematogra-
fico, presentano West of Babylonia, re gia di
Emanuele Mengotti, fotografia di Marco
Tomaselli, montaggio di Michele Castelli. 
28 Al Des Bains è aperta la mostra foto-
grafica “Ritratti (Opere uniche)” allestita
in occasione della 76. Mostra del Cinema.
Nel ristorante di fronte, alla Pagoda, si
inau gura la mostra fotografica West of Ba -
bylonia. 
Si apprende che dal 31 ottobre al 10 no-
vembre sarà in funzione, come ancora
negli anni ‘50, il ponte di barche dalle
Fon damente Nove al Cimitero Monumen-
tale di San Michele in Isola, dove si tor-
nerà ad entrare per la Porta Monumentale.

30 Forte del fatto che da quest’anno non
si prende in considerazione il reddito, ma
l’Isee – l’Indicatore della Situazione Eco-
nomica Equivalente che serve a valutare e
confrontare la situazione economica delle
famiglie – l’Ater caccia 11 inquilini con
reddito nullo o quasi ma con conti in
banca da ricconi. 
Mestre: un bar si libera delle slot e il Co-
mune premia i titolari. Bella notizia.

Settembre 2019
1° Andrea Bertoldini e Mattia Colombi
conquistano la prima regata storica dei
gondolini. Fra le donne vincono Elisa ed
Elena Costantini.
7 Giornata conclusiva della Mostra del
Cinema. Il red carpet viene occupato da
dimostranti: ambientalisti, disobbedienti
e no navi.  
Mestre: sulla parete dell’Hybrid Tower ri-
volta verso la ferrovia si accende lo scher-
mo pubblicitario dinamico più grande
d’Italia, è a led e funziona a pannelli solari.
10 Secondo i periti del Codacons il Mose
sembra destinato a non funzionare.
15 Alla Punta della Salute si benedice il
rinnovato Moro II, la barca da regata co-
struita nel 1990 insieme al Moro I che
l’im prenditore Raul Gardini aveva usato
nel 1992 vincendo la Louis Vitton Cup.
Mestre: nella notte tre diverse aggressioni
e rapine per strada a cittadini solitari.  
16 Il nuovo provveditore alle opere pub-
bliche che prende possesso dell’ufficio di
Rialto è l’ing. romano Emanuele Renzi. 
A Jesolo si esibiscono le Frecce Tricolori.

18 Arrestati 3 pusher africani che per lo
Stato erano rifugiati politici...
19 Il Consiglio di Stato sancisce la le gitti -
mazione del 5. referendum consultivo sul -
la separazione tra Venezia e Mestre, ribal-
tando il verdetto del Tar. Perché non
avrebbe dovuto sancirlo quando anni fa ha
permesso che Cavallino si separasse unila-
teralmente da Venezia? E come mai essen-
dosi Cavallino scissa da Venezia volonta-
riamente, senza interpellare gli abitanti di
Venezia, pretende an che un risarcimento
in denaro? Misteri del Diritto italiano. 
Mestre: 60enne aggredita e rapinata di gior-
no nel cortile recintato del suo condominio. 
La Polizia sgombra con la forza l’ex ospi-
zio Contarini a Santa Marta occupato
dagli anarchici dal 2013.  
Offshore si schianta di notte a grandissi-
ma velocità sulla lunata del Lido, una
diga frangiflutti fatta di grossi massi cala-
ti sul fondale a protezione delle opere del
Mose, a sud della diga di San Nicolò.
Muiono Fabio Buzzi, 76 anni, leggenda
della motonautica, amministratore dele-
gato di FB Design che aveva fondato nel
1971, e due piloti inglesi, pochi minuti
dopo aver battuto il record Montecarlo-
Venezia in 18h30’ (era di 23 ore).
21 Alle Fondamente Nove un barchino
senza luci viene centrato da una barca più
grande. Per fortuna un solo ferito. 
21-22 A Portogruaro 13° raduno nazio-
nale dell’Alta (Associazione Lagunari
Truppe Anfibie). Il Gazzettino distribui-
sce il libro di Giovanni Distefano: I Fanti
da Mar dalla Serenissima ai Lagunari.

Tra i primi passatempi infantili
nella Città Serenissima ci sono la
Galina che becola l’erba, Sior Anto-
nio Pegorin, El gatin, Salto biralto,
Girin girin girandola, A le basse, Ti-
ramolle, Dindolarse, La Madona in
caregheta, Oselin vola, etc. Quando
i ragazzi crescono, eccoli «scal-
manarsi, con la stringa in mano,
dietro i volteggiamenti del trotto-
lo; oppure in quelli pericolosi del
pan duro, pan tenaro; pesa pesa; fare
i cazzotti nel giuoco dei pitteri;
formare lunga fila di compagni, e
tenendosi per mano, correre af-
fannosi, nel bisato longo; o, sempre
correndo, con la zirandola, attac-
cata ad una lunga corda; far le ve-
ci, carponi, del gato e ’l sorze o in
quello del can e gato; saltare a mo-
mola nel giuoco del Ponte di Rialto
o come acrobata nel bati palo e nel-
la mussetta; imitando […] il movi-
mento delle campane, della cariola
e dei cavali; saltellando con un so-
lo piede nel recinto del campanon
e del caselo; formando dei veri

combattimenti nei giuochi degli
schiavi e delle fortezze; acculattan-
dosi a vicenda nel giuoco a la taca
con grave rischio di farsi male».
Se sono in tanti, i ragazzi «estrag-
gono al tocco al cuni capi, e giuo-
cano al tagia piera, al toca fero, a chi
se vede, el la gà, ai bocoli, ai biri e la-
dri, ai pali marzi, e a scondi erba. Re-
so da tali giuochi e dallo sviluppo
della sua età più audace e più for-
te, il giovinetto non desidera che
addestrare la forza de’ suoi mu-
scoli», cimentandosi «nelle lotte,
nelle regate, nelle Forze d’Ercole,
nel le cruenti battaggiole, e nel vi-
goroso giuoco del Pallone; le cui
memorie, risalendo ai Lacedemo-
ni, Lidî, Sicioni ed Egiziani, tro-
viamo anche fra i veneziani nel
trecento; e più tardi mentre i pa-
trizi, alternavano le cure dello
Stato, con il giuoco del Pallone in
Campo S. Giacomo dall’Orio, la
plebe si deliziava, per l’eguale
motivo, in Campo dei Gesuiti, co-
me lo dimostra una incisione del

Lovisa, ove i chiassi ed i tumulti
che ne succedevano, co strinsero
il Governo a proibirlo. In antico si
lanciava il Pallone con il dorso
della mano; ma poi, dopo averlo
difeso in varî modi, usarono la
Racchetta, che diede il nome ad un
giuoco assai apprezzato dalla no-
biltà; e difatti la Compagnia della
Calza e gli abbienti erano assidui
nelle Racchette ai Birri, presso la
calle Ruzzini, in calle dei Botteri e
in calle lunga S. Catterina, tenuta,
nel 1661, da certo Zuane Spinola,
dove frequentarono Carlo VI e
Carlo VII prima di divenire im-
peratori, nonché i re di Polonia e
di Danimarca. Poscia divenne
convegno del basso popolo per
giuocare d’azzardo».

Letizia Lanza

[da G. Dolcetti, Le bische e il giuoco
d’az zardo a Venezia 1172-1807, Ve -
nezia 2010, pp. 3-6]   

giuochi A VEnEziA

lA cittÀ RAccontA
gidi



s u p e r n o v as u p e r n o v a
t u t t e  l e  n o v i tt u t t e  l e  n o v i t À À 2 0 1 92 0 1 9 t.russo@teorussogroup.com

caSe di pregio

la tradizione con innoVazione

San Marco 2757 – 30124 Venezia

CENTRO DI RINGIOVANIMENTO LANNA GAIA
Il centro di Ringiovanimento lAnnA gAiA è il primo e unico tempio del benessere a Venezia ispirato all’antica tra-
dizione olistica Thailandese originaria della regione Lanna. L’esclusività dei trattamenti è garantita dalla professio-
nalità delle terapiste, tutte provenienti dalla Thailandia e diplomate presso la prestigiosa Lanna Thai Academy.
All’interno dei 1000 mq del Centro LANNA GAIA, interamente dedicati al benessere del corpo, della mente e dello
spirito, potrete fuggire dai frenetici ritmi quotidiani e scegliere tra un’ampia gamma di trattamenti per godere di
tutti i benefici dell’autentico massaggio Thai. Le cure delle mani esperte delle terapiste sbloccheranno le tensioni ri-
pristinando la circolazione dell’energia e aiuteranno il rilassamento e il ringiovanimento del corpo donando una
sensazione di rinascita. Inoltre potrete usufruire della SPA attrezzata con bagno d’aroma cromoterapico, sauna fin-
landese, solarium, bagno turco, percorso Kneipp, grotta Jacuzzi, docce emozionali e area relax.
Regalatevi momenti di completo relax, lasciatevi affascinare da un ambiente esclusivo, rilassatevi e lasciatevi coccola-
re, il vero benessere è al Centro di Ringiovanimento LANNA GAIA… non resta che provare.

info@lannagaia.com
tel. 041 5269703
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